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Legge regionale 4 giugno 2009, n. 11
Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, so-
stegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di 
lavori pubblici.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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CAPO I - ACCELERAZIONE DELLA REALIZZAZIONE DI OPERE PUBBLICHE

Art. 1 semplificazione delle procedure contributive in materia di opere 
pubbliche

1. Per gli esercizi finanziari 2009 e 2010 gli incentivi per opere pubbliche previste da normative regionali 
di settore sono assegnati, prioritariamente, nella misura del 70 per cento per lavori di importo com-
plessivo fino a 500.000 euro e, nella misura del restante 30 per cento, per lavori di importo complessivo 
superiore a 500.000 euro, che siano cantierabili entro centoventi giorni dalla data in cui sono disponibili 
i finanziamenti. Un’opera si considera cantierabile in presenza del progetto definitivo approvato e corre-
dato delle autorizzazioni previste.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli interventi finanziati nell’ambito di programmi e 
iniziative comunitarie, nell’ambito dei programmi attuativi regionali e nazionali finanziati con le risorse 
del Fondo aree sottoutilizzate (FAS), nonché agli interventi finanziati a valere sugli articoli 15 e 15 bis 
della legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo industriale), sull’articolo 8 
della legge regionale 25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione di progetti mirati di promozione economica nei 
territori montani), e sull’articolo 161 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del 
turismo), e nel settore dell’edilizia residenziale pubblica, della viabilità, dell’edilizia, scolastica, sociale e 
sanitaria.
3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere anticipazioni finanziarie ai soggetti di cui all’ar-
ticolo 3, commi 1 e 2, della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), 
ai fini della predisposizione della progettazione definitiva relativa a lavori di importo complessivo fino 
a 1 milione di euro, con priorità per il completamento di opere già avviate, nonché per opere di edilizia 
scolastica, di risparmio energetico, di adeguamento alle norme antisismiche e di abbattimento delle 
barriere architettoniche.
4. Le anticipazioni finanziarie di cui al comma 3 sono concesse con procedimento a sportello in un’unica 
soluzione, sono erogate nella misura del 95 per cento delle spese di progettazione con il provvedimento 
di concessione e sono restituite, senza interessi, entro un mese dalla data di sottoscrizione del contratto 
di appalto dei lavori, dal soggetto beneficiario che, contestualmente, provvede alla consegna di una 
copia del progetto. Il mancato rispetto degli obblighi del beneficiario comporta la restituzione dell’an-
ticipazione finanziaria e il pagamento degli interessi legali dalla data di erogazione dell’anticipazione, 
nonché l’esclusione da ulteriori anticipazioni finanziarie ai sensi del presente articolo. Su richiesta mo-
tivata del soggetto beneficiario, l’organo concedente può concedere una proroga del termine per la re-
stituzione dell’anticipazione e per la consegna di copia del progetto o, previa deliberazione della Giunta 
regionale, fissarne uno nuovo.
5. Alla legge regionale 14/2002 sono apportate le seguenti modifiche:
a) al comma 8 dell’articolo 8 è aggiunto il seguente periodo:
<<Per i suddetti lavori, di importo inferiore a 200.000 euro e per i quali sia allegata una relazione descrit-
tiva dell’intervento, l’approvazione dell’elenco annuale dei lavori di cui all’articolo 7 sostituisce l’approva-
zione del progetto preliminare.>>;
b) dopo il comma 9 bis dell’articolo 9 sono inseriti i seguenti:
<<9 ter. Gli incarichi di cui ai commi 9 e 9 bis sono affidati preferibilmente con il criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa di cui all’articolo 17.
9 quater. Gli incarichi di cui ai commi 9 e 9 bis possono essere affidati con il criterio del prezzo più basso 
ove ritenuto motivatamente più adeguato dalla stazione appaltante rispetto al criterio di cui al comma 
9 ter.
9 quinquies. Per l’affidamento degli incarichi di cui ai commi 9 e 9 bis le stazioni appaltanti devono, pre-
feribilmente, utilizzare le tariffe professionali previste per le categorie interessate quale criterio o base di 
riferimento per la determinazione dell’importo da porre a base dell’affidamento.>>;
c) alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 17 prima della parola <<con>> è inserita la seguente: 
<<preferibilmente>>;
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d) dopo il numero 8) del comma 3 dell’articolo 17 è inserito il seguente:
<<8 bis) innovazione tecnologica o di processo nell’opera da realizzare;>>;
e) al comma 3 dell’articolo 22 dopo le parole <<procedura negoziata>> sono inserite le seguenti: <<di 
importo superiore a 500.000 euro>>;
f) al comma 1 dell’articolo 50 dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente: <<La Giunta regionale può 
approvare il programma triennale dei lavori pubblici e l’elenco annuale di cui all’articolo 7 anche per 
stralci successivi, in relazione alle esigenze di operatività di ogni singolo settore.>>;
g) al comma 4 dell’articolo 50 dopo le parole <<per materia>> sono aggiunte le seguenti: <<e, nel caso 
di delegazione amministrativa intersoggettiva, al soggetto delegatario>>;
h) al comma 5 dell’articolo 51 prima delle parole <<La deliberazione di cui al comma 4>> sono inserite le 
seguenti: <<Qualora il delegatario non sia già stato individuato in sede di approvazione del programma 
triennale di cui all’articolo 7,>>;
i) dopo la lettera a) del comma 7 dell’articolo 51 è inserita la seguente:
<<a bis) l’eventuale approvazione, a cura del soggetto delegatario, del progetto preliminare;>>;
j) il comma 1 dell’articolo 56 è sostituito dal seguente:
<<1. La concessione del finanziamento ai soggetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, è disposta in via 
definitiva sulla base del progetto preliminare. L’importo del finanziamento è commisurato alla spesa 
risultante dal quadro economico dell’opera. Per specifici lavori individuati dalla Giunta regionale, la con-
cessione del finanziamento è disposta in via definitiva, sulla base di un programma operativo di interven-
to che definisce i bisogni, gli obiettivi che si intendono raggiungere, la tipologia dell’intervento, i tempi di 
realizzazione e la spesa preventivata.>>;
k) il comma 2 dell’articolo 56 è sostituito dal seguente:
<<2. Gli oneri per spese tecniche generali e di collaudo sono commisurati alle aliquote percentuali del-
l’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto; le aliquote sono determinate per 
categorie di opere, anche in misura graduale, dal decreto del Presidente della Regione del 20 dicembre 
2005, n. 453 (Determinazione aliquote spese di progettazione, generali e di collaudo), tenuto conto dei 
costi desunti dalle tariffe professionali. Gli incentivi ammissibili per imprevisti, premi di accelerazione 
e per la costituzione del fondo per accordi bonari non possono complessivamente eccedere l’aliquota 
massima del 10 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto. Le 
somme da destinare a ricerche e indagini preliminari non possono eccedere complessivamente l’aliquo-
ta massima del 5 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto.>>;
l) dopo il comma 6 bis dell’articolo 56 è aggiunto il seguente:
<<6 ter. Per i lavori di importo inferiore a 1 milione di euro, la concessione del finanziamento è disposta, 
in via definitiva, sulla base di uno studio di fattibilità certificato dal responsabile del procedimento com-
prendente, quale parte integrante, il quadro economico dell’opera.>>;
m) dopo il comma 5 dell’articolo 68 è aggiunto il seguente:
<<5 bis. Qualora non ricorra la necessità espropriativa, per le opere finanziate ai sensi dell’articolo 56, 
la fissazione dei termini di inizio e fine lavori, nonché la concessione di un’eventuale proroga spettano 
all’organo concedente il contributo. I termini possono essere prorogati un’unica volta e comunque in 
misura non superiore al 40 per cento del termine inizialmente previsto. In caso di mancato rispetto del 
termine finale, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, può, in presenza di motivate ragioni, con-
fermare il contributo e fissare un nuovo termine di ultimazione dei lavori, ovvero confermare il contributo 
quando i lavori siano già stati ultimati, accertato il pieno raggiungimento dell’interesse pubblico.>>.
6. I rientri delle anticipazioni confluiscono nel bilancio regionale con vincolo di destinazione a ulteriori 
predisposizioni di progetti. L’iscrizione nello stato di previsione della spesa del bilancio regionale per 
tali finalità viene effettuata con la legge di assestamento del bilancio dell’anno successivo all’avvenuta 
riscossione.
7. Per le finalità previste dal comma 4 è autorizzata la spesa di 1.500.000 euro per l’anno 2009 a carico 
dell’unità di bilancio 3.10.2.2007 e del capitolo 7010 di nuova istituzione nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 con la denomina-
zione “Spese per anticipazioni finanziarie agli enti pubblici per la predisposizione di progetti definitivi ed 
esecutivi di lavori pubblici” e con lo stanziamento di 1.500.000 euro per l’anno 2009.
8. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 7 si provvede mediante storno a carico delle seguenti 
unità di bilancio e capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-
2011 e del bilancio per l’anno 2009 per l’importo a fianco di ciascuno elencati:
a) unità di bilancio 2.4.2.1053 -  capitolo 2295 per 800.000 euro per l’anno 2009;
b) unità di bilancio 5.1.1.1088 -  capitolo 6037 per 460.000 euro per l’anno 2009;
c) unità di bilancio 4.5.2.1081 -  capitolo 3870 per 220.000 euro per l’anno 2009;
d) unità di bilancio 10.1.1.1163 -  capitolo 9039 per 20.000 euro per l’anno 2009.
9. In relazione ai rientri previsti dal comma 6 è istituito “per memoria” all’unità di bilancio 3.2.132 il capi-
tolo 40 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio 
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per l’anno 2009 con la denominazione “Rientri delle anticipazioni finanziarie concesse agli enti pubblici 
per la predisposizione di progetti definitivi ed esecutivi di lavori pubblici”.
10. Dopo il comma 6 quater dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28 (Norme in materia 
di bonifica e di ordinamento dei Consorzi di bonifica, nonchè modifiche alle leggi regionali 9/1999, in 
materia di concessioni regionali per lo sfruttamento delle acque, 7/2000, in materia di restituzione degli 
incentivi, 28/2001, in materia di deflusso minimo vitale delle derivazioni d’acqua e 16/2002, in materia 
di gestione del demanio idrico), è aggiunto il seguente:
<<6 quinquies. I Consorzi di bonifica sono autorizzati a costituire, modificare o estinguere, in nome e per 
conto della Regione, diritti di servitù di acquedotto o diritti di servitù comunque connessi con l’esercizio 
delle proprie finalità istituzionali.>>.

Art. 2 modifiche alla legge regionale 13/2005
1. Alla legge regionale 23 giugno 2005, n. 13 (Organizzazione del servizio idrico integrato e individua-
zione degli ambiti territoriali ottimali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 <<Disposizioni in 
materia di risorse idriche>>), sono apportate le seguenti modifiche:
a) dopo il comma 13 dell’articolo 11 è inserito il seguente:
<<13 bis. Nelle more di applicazione dell’articolo 28 e comunque entro il 31 dicembre 2010, può essere 
disposto il trasferimento di personale alle Autorità d’ambito da parte delle Province, dei Comuni e dei 
Consorzi di bonifica di cui le stesse Autorità si sono avvalse per l’espletamento delle loro funzioni. In tale 
ipotesi deve essere assicurato al personale trasferito il mantenimento della qualifica professionale e del 
livello di inquadramento corrispondente a quello posseduto al momento del trasferimento.>>;
b) dopo il comma 2 dell’articolo 12 è inserito il seguente:
<<2 bis. Le Autorità d’ambito sono autorità espropriante ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità), e del decreto legislativo 27 dicembre 2002, n. 302 (Modifiche ed 
integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, recante testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), e successive 
modifiche, per la realizzazione delle opere pubbliche previste nei loro programmi di intervento di cui al 
comma 2. Per tali opere le funzioni di autorità espropriante possono essere delegate dall’Autorità ai 
soggetti gestori di ciascun ambito territoriale ottimale così come previsto dall’articolo 6, comma 8, del 
decreto del Presidente della Repubblica 327/2001. Per tali opere la dichiarazione di pubblica utilità di-
sposta ai sensi dell’articolo 67 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori 
pubblici), e successive modifiche, può essere assentita senza la preventiva apposizione del vincolo preor-
dinato all’esproprio. In tal caso l’approvazione del progetto da parte del Comune territorialmente com-
petente costituisce, se necessaria, variante allo strumento urbanistico senza la necessità dell’approva-
zione regionale. Fermo restando quanto previsto dal Capo IV del decreto del Presidente della Repubblica 
327/2001, così come modificato dal decreto legislativo 302/2002, le comunicazioni e le notifiche in esso 
previste possono essere effettuate mediante raccomandata con avviso di ricevimento, con eccezione 
di quanto previsto all’articolo 23, comma 1, lettera g), del medesimo decreto, in ordine all’obbligo della 
notifica al proprietario del decreto di esproprio nelle forme degli atti processuali civili.>>;
c) dopo il comma 5 dell’articolo 24 è inserito il seguente:
<<5 bis. Le Autorità d’ambito, limitatamente alla realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità 
previste nei loro programmi di intervento di cui all’articolo 12, comma 2, possono indire Conferenze di 
servizi ai sensi della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e di diritto di accesso), e successive modifiche. I compiti di cui al presente comma 
possono essere delegati dalle Autorità ai soggetti gestori di ciascun ambito territoriale ottimale.>>.

Art. 3 disposizioni in materia di tariffe dell’autorizzazione integrata 
ambientale

1. Sono ridotte del 50 per cento le tariffe stabilite dagli allegati I, II e III del decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2008 (Modalità anche contabili, e tariffe da ap-
plicare in relazione alle istruttorie e ai controlli previsti dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59), e 
applicate ai sensi dell’articolo 6, comma 23, della legge regionale 18 gennaio 2006, n. 2 (Legge finanziaria 
2006), per l’istruttoria nei casi:
a) di rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale (AIA);
b) di aggiornamento dell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 7, comma 8, del decreto legislativo 18 feb-
braio 2005, n. 59 (Attuazione integrale della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione 
integrate dell’inquinamento);
c) di rinnovo dell’autorizzazione;
d) di nuovo rilascio dell’autorizzazione a seguito di modifica sostanziale;
e) di riesame dell’autorizzazione che dia luogo a modifica sostanziale;
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f) di aggiornamento dell’autorizzazione a seguito di modifica non sostanziale e di riesame dell’autorizza-
zione che dia luogo a modifica non sostanziale.
2. Sono ridotte del 50 per cento le tariffe stabilite dall’allegato IV del decreto ministeriale 24 aprile 2008 
e applicate ai sensi dell’articolo 6, comma 23, della legge regionale 2/2006, relative ai controlli di ARPA 
consistenti nelle attività di verifica del corretto posizionamento, funzionamento, taratura, manutenzione 
degli strumenti, di verifica delle qualifiche dei soggetti incaricati di effettuare le misure previste nel piano 
di monitoraggio, di verifica della regolare trasmissione dei dati, di verifica della rispondenza delle misure 
eseguite in regime di autocontrollo ai contenuti dell’autorizzazione e di verifica presso lo stabilimento 
dell’osservanza delle prescrizioni impiantistiche contenute nell’autorizzazione integrata ambientale.
3. Sono ridotte del 65 per cento le tariffe di cui al comma 2 relative agli impianti per l’allevamento inten-
sivo di pollame o di suini di cui al punto 6.6 dell’allegato I al decreto legislativo 59/2005.
4. Le percentuali di riduzione delle tariffe di cui ai commi 1 e 2 sono aumentate del 5 per cento nel caso 
di imprese certificate UNI EN ISO 14001 e del 10 per cento nel caso di imprese in possesso della regi-
strazione EMAS ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
19 marzo 2001, relativo all’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecoge-
stione e audit. Tali ulteriori riduzioni della tariffa non sono tra loro cumulabili.
5. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, con deliberazione della Giunta regiona-
le, sono definite le linee guida per la determinazione delle tariffe di cui al decreto ministeriale 24 aprile 
2008.
6. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle tariffe già versate alla data di entrata 
in vigore della presente legge, ai sensi dell’articolo 6, comma 23, della legge regionale 2/2006.
7. Ai fini di cui al comma 6, l’Amministrazione regionale è autorizzata a restituire, senza interessi, le quote 
delle tariffe versate in eccedenza agli aventi diritto.
8. Gli aventi diritto alla restituzione trasmettono al Servizio competente in materia di autorizzazione 
integrata ambientale, entro il termine perentorio di sei mesi dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficia-
le della Regione della deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 5, l’istanza di restituzione 
recante la quantificazione dell’importo a essi spettante, determinato dalla differenza fra l’ammontare 
già versato e quello dovuto, ricalcolato in base alle linee guida di cui al comma 5 e con l’applicazione 
della percentuale di cui ai commi 1, 2 e 4, nonché l’indicazione delle modalità di accreditamento di tale 
somma.
9. Al comma 25 dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006 le parole <<da una convenzione>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<con deliberazione della Giunta regionale>>.
10. L’istanza di cui al comma 8 è corredata della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui al-
l’articolo 2, comma 1, del decreto ministeriale 24 aprile 2008. I moduli dell’istanza e della dichiarazione 
sostitutiva sono pubblicati sul sito internet della Regione.
11. Per le finalità previste dal comma 7, relativamente alle istruttorie di cui ai commi 1 e 4, è autorizzata 
la spesa di 500.000 euro per l’anno 2009 a carico dell’unità di bilancio 2.4.1.2060 e del capitolo 2320 di 
nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e 
del bilancio per l’anno 2009, con la denominazione “Restituzione agli aventi diritto delle somme versate 
in eccedenza sulle tariffe previste per istruttorie connesse all’autorizzazione integrata ambientale” e con 
lo stanziamento di 500.000 euro per l’anno 2009.
12. Per le finalità previste dal comma 7, relativamente ai controlli di cui ai commi 2, 3 e 4, è autorizzata 
la spesa di 10.000 euro per l’anno 2009 a carico dell’unità di bilancio 2.4.1.2060 e del capitolo 2330 di 
nuova istituzione nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e 
del bilancio per l’anno 2009, con la denominazione “Restituzione agli aventi diritto delle somme versate 
in eccedenza sulle tariffe previste per attività di controllo connesse all’autorizzazione integrata ambien-
tale” e con lo stanziamento di 10.000 euro per l’anno 2009.
13. Agli oneri derivanti dal disposto di cui ai commi 11 e 12 si provvede mediante storno a carico delle 
unità di bilancio e dei capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 per l’importo a fianco di ciascuno elencati:
a) unità di bilancio 11.4.1.1192 - capitolo 2223 per 500.000 euro per l’anno 2009;
b) unità di bilancio 11.4.1.1192 - capitolo 2323 per 10.000 euro per l’anno 2009.

Art. 4 modifiche alla legge regionale 17/2008 e alla legge regionale 
30/2007

1. Al comma 10 dell’articolo 4 della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Legge finanziaria 2009), le 
parole <<Comune di Tarvisio>> sono sostituite dalle seguenti: <<Commissario straordinario per il recu-
pero del comprensorio minerario di Cave del Predil istituito con legge regionale 2/1999>>.
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 4, comma 10, della legge regionale 
17/2008, come modificato dal comma 1, fanno carico all’unità di bilancio 2.2.2.1047 e al capitolo 9118 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009 – 2011 e del bilancio per 
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l’anno 2009 nella cui denominazione le parole “al Comune di Tarvisio” sono sostituite dalle seguenti: “al 
Commissario straordinario”.
3. In via di interpretazione autentica dell’articolo 5, comma 20, della legge regionale 17/2008, il finanzia-
mento straordinario al Comune di Trieste per le attività di recupero, restauro e manutenzione ordinaria 
e straordinaria della Chiesa di Sant’Antonio Taumaturgo di Trieste si intende finalizzato anche al sollievo 
e alla riduzione degli oneri, in linea capitale e interessi, per l’ammortamento del mutuo contratto per le 
attività medesime.
4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 3 fanno carico all’unità di bilancio 
3.5.2.1118 e al capitolo 3445 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
5. In via di interpretazione autentica dell’articolo 4, commi 8 e 9, della legge regionale 28 dicembre 2007, 
n. 30 (Legge strumentale 2008), i contributi pluriennali al Comune di Trieste, parte dell’accordo di pro-
gramma di cui all’articolo 4, comma 8, della legge regionale 30/2007, per la realizzazione di interventi 
di impiantistica sportiva nelle aree di proprietà comunale, si intendono finalizzati anche al sollievo e 
alla riduzione degli oneri, in linea capitale e interessi, per l’ammortamento del mutuo contratto per gli 
interventi medesimi.
6. Gli oneri derivanti dell’applicazione del disposto di cui al comma 5 fanno carico all’unità di bilancio 
5.1.2.1090 e al capitolo 6156 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

Art. 5 interpretazione autentica dell’articolo 161 della legge regionale 
2/2002 concernente contributi per infrastrutture turistiche

1. In via di interpretazione autentica dell’articolo 161, comma 1, della legge regionale 2/2002, l’Ammi-
nistrazione regionale è autorizzata a concedere contributi anche a favore di altri enti a carattere privato 
diversi dalle associazioni senza fine di lucro, ma che appartengono alla categoria delle organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale (ONLUS), così come definite dall’articolo 10 del decreto legislativo 4 di-
cembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale), e purché l’investimento proposto persegua la finalità dell’accrescimento 
del patrimonio pubblico.
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 1 fanno carico all’unità di bilancio 
1.3.2.1020 e al capitolo 9273 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 nella cui denominazione dopo le parole <<di associazioni senza 
fini di lucro>> sono aggiunte le seguenti: <<nonchè di altri enti a carattere privato che appartengono alla 
categoria delle ONLUS>>.

CAPO II - NORME IN MATERIA DI ACCELERAZIONE DELLE PROCEDURE PER LA REALIZZAZIONE DI 
OPERE STRATEGICHE DI INTERESSE REGIONALE

Art. 6 finalità e ambito di applicazione
1. Le norme del presente capo hanno lo scopo di accelerare la realizzazione di opere regionali di interes-
se strategico, nonché di dotare la Regione di strumenti che ne facilitino la realizzazione.
2. Fino al completamento della riforma urbanistica e all’entrata in vigore del nuovo strumento di piani-
ficazione generale regionale, la Regione dichiara l’interesse strategico delle opere regionali relative alle 
infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica, nonché di quelle previste in piani o programmi 
di settore oppure di interventi singoli con le modalità e per gli effetti delle disposizioni che seguono.
3. La Giunta regionale, ai fini e per gli effetti del comma 2, approva in via preliminare l’elenco delle opere 
per le quali intende dichiarare l’interesse strategico entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge e lo sottopone al Consiglio delle Autonomie locali per l’intesa di cui all’articolo 36 della 
legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1 (Principi e norme fondamentali del sistema Regione - autonomie 
locali nel Friuli Venezia Giulia), e alla competente Commissione consiliare per l’acquisizione del parere 
vincolante da rendersi entro trenta giorni dalla richiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde 
dal parere. Acquisiti gli atti d’intesa e il parere della Commissione consiliare, la Giunta regionale approva 
in via definitiva l’elenco delle opere d’interesse strategico.

Art. 7 opere nel settore delle infrastrutture di trasporto, della mobilità 
e della logistica

1. Gli atti di pianificazione del Sistema dei trasporti, oltre a produrre gli effetti di cui all’articolo 3 bis, 
comma 2, della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23 (Attuazione del decreto legislativo 111/2004 in 
materia di trasporto pubblico regionale e locale, trasporto merci, motorizzazione, circolazione su strada 
e viabilità), prevalgono dalla data di efficacia degli stessi sulle previsioni dello strumento urbanistico 
generale comunale e sui piani di cui al capo II della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma 
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dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio), anche nelle more del loro recepimento 
nello strumento di pianificazione generale regionale.
2. A decorrere dalla data di efficacia degli atti di pianificazione di cui al comma 1 è sospesa ogni deter-
minazione comunale sulle domande di rilascio dei titoli abilitativi edilizi che siano in contrasto con le 
previsioni degli atti di pianificazione stessi, limitatamente alle aree individuate per la realizzazione delle 
opere medesime, per il periodo massimo di tre anni.
3. Il Comune adegua il proprio strumento di pianificazione generale, territoriale e urbanistica agli atti di 
pianificazione di cui al comma 1 entro centoventi giorni dalla data di efficacia degli stessi.
4. La Regione, nel rispetto del principio di leale collaborazione, esercita il potere sostitutivo sul Comune, 
nel caso in cui vi sia una accertata e persistente inattività nell’esercizio delle funzioni pianificatorie rese 
obbligatorie in forza della presente legge.
5. Ai fini di cui al comma 4 la Giunta regionale assegna all’ente inadempiente, mediante diffida, un con-
gruo termine per provvedere, comunque non inferiore a trenta giorni, salvo deroga motivata da ragioni 
d’urgenza. Decorso inutilmente tale termine e sentito il Comune interessato, gli atti sono posti in essere 
in via sostitutiva dalla Regione, anche attraverso la nomina di un commissario.
6. L’approvazione del progetto preliminare di opere dichiarate di interesse strategico costituisce, ove ne-
cessario, variante allo strumento urbanistico comunale dalla data della notifica dell’approvazione stessa 
al Comune territorialmente interessato.
7. Il progetto definitivo delle medesime opere è approvato a seguito della determinazione favorevole 
della conferenza di servizi, resa con le modalità di cui agli articoli 22 e seguenti della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso). L’approvazione del progetto definitivo costituisce accertamento di conformità urbanistica e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità dei relativi lavori.
8. La pubblicazione del progetto dell’atto di pianificazione di cui al comma 1, disposta nel rispetto delle 
norme di settore e integrata dall’affissione all’Albo del Comune interessato e dalla pubblicazione sul sito 
internet della Regione, assolve agli adempimenti di pubblicità previsti dall’articolo 11 del decreto del 
Presidente della Repubblica 327/2001.
9. Ferme restando le disposizioni normative a tutela della concorrenza, sono ridotti del 50 per cento 
i termini previsti dai singoli procedimenti di competenza della Regione e degli Enti locali correlati alla 
realizzazione delle opere strategiche regionali.
10. Nelle more dell’efficacia degli atti di pianificazione del Sistema dei trasporti i Comuni possono varia-
re lo strumento urbanistico generale per adeguarlo alle previsioni del Sistema infrastrutturale dei tra-
sporti contenute nel Piano urbanistico regionale generale (PURG) e nelle sue varianti, nonché all’intesa 
Stato-Regione Friuli Venezia Giulia di cui all’articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443 (Delega al 
Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio 
delle attività produttive).

Art. 8 opere previste da altri atti di pianificazione e programmazione
1. La Giunta regionale delibera motivatamente, secondo le procedure di cui all’articolo 6, comma 3, la 
dichiarazione di interesse strategico regionale delle opere incluse in atti pianificatori e programmatori di 
settore. Tale deliberazione è pubblicata per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione.
2. Gli interventi inclusi in atti pianificatori o programmatori regionali di settore, dichiarati di interes-
se strategico ai sensi dell’articolo 6, comma 3, prevalgono sulle previsioni dello strumento urbanistico 
generale comunale e sui piani territoriali infraregionali disciplinati dall’articolo 14 della legge regionale 
5/2007 qualora nella procedura di formazione del piano o programma sia garantita la partecipazione del 
pubblico e degli enti locali interessati.
3. Il responsabile del procedimento adotta, per le finalità di cui al comma 2, gli atti necessari a garantire 
la partecipazione del pubblico e degli Enti locali interessati a integrazione delle norme procedurali di 
formazione del piano o programma qualora queste non prevedano in modo esplicito le richieste forme 
partecipative.
4. Alla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 6, comma 3, sono allegati gli elaborati tec-
nici necessari alla localizzazione degli interventi del piano o del programma nello strumento urbanistico 
generale comunale.
5. La pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione e la notifica al Comune interessato del provvedi-
mento di approvazione del piano o programma determinano gli effetti di cui all’articolo 7, commi 2, 8 e 9.
6. L’approvazione del progetto preliminare e del progetto definitivo delle opere di cui al presente articolo 
da parte della conferenza di servizi secondo le modalità previste dagli articoli 22 e seguenti della legge 
regionale 7/2000 produce gli effetti previsti, rispettivamente, dai commi 6 e 7 dall’articolo 7.

Art. 9 opere strategiche puntuali
1. La Giunta regionale può deliberare motivatamente, su richiesta dei Comuni interessati, previa confor-
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me deliberazione dei Consigli comunali, e secondo le procedure di cui all’articolo 6, comma 3, la dichiara-
zione di interesse strategico regionale di interventi puntuali che richiedono una tempestiva realizzazione 
dei lavori qualora non siano utilmente esperibili le procedure ordinarie di legge.
2. La deliberazione di cui al comma 1 comprende gli elaborati tecnici necessari alla localizzazione nel-
lo strumento urbanistico comunale degli interventi previsti dal progetto di interesse strategico regio-
nale ed è pubblicata per estratto sul Bollettino Ufficiale della Regione e all’Albo pretorio del Comune 
interessato.
3. La deliberazione di cui al comma 1 prevale sulle destinazioni d’uso dello strumento urbanistico gene-
rale comunale e produce gli effetti di cui all’articolo 7, commi 2, 6, 8 e 9.
4. L’approvazione del progetto preliminare e del progetto definitivo delle opere di cui al presente articolo 
da parte della conferenza di servizi secondo le modalità previste dagli articoli 22 e seguenti della legge 
regionale 7/2000 produce gli effetti previsti, rispettivamente, dai commi 6 e 7 dell’articolo 7.

CAPO III - ACCELERAZIONE E SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE IN MATERIA DI PROTEZIONE 
CIVILE

Art. 10 procedure di accelerazione straordinarie
1. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, Province, Comuni, Consorzi di bonifica, 
Comunità montane e Autorità d’ambito o i soggetti gestori dalle stesse delegati inviano alla Protezione 
civile della Regione l’elenco delle opere in corso di progettazione preliminare o definitiva relative alla 
messa in sicurezza del territorio regionale e finanziate dall’Amministrazione regionale, con l’esclusione 
delle opere finanziate dalla Protezione civile della Regione, indicando per ciascuna di esse le autorizza-
zioni ricevute. Entro i successivi trenta giorni, con decreto del Presidente della Regione o dell’Assessore 
delegato alla protezione civile, previa deliberazione della Giunta regionale, sono individuati gli interventi 
afferenti la Protezione civile, i quali sono coordinati dalla Protezione civile della Regione in conformità 
alle procedure per essa definite.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche alle opere di competenza dell’Amministrazione 
regionale.

Art. 11 modifica dell’articolo 5 della legge regionale 1/2007
1. Al comma 1 dell’articolo 5 della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Legge finanziaria 2007), dopo 
le parole: <<Centro operativo di protezione civile>> sono aggiunte le seguenti: <<ovvero del sistema 
integrato di protezione civile>>.

Art. 12 disposizioni in materia di espropri per la realizzazione degli 
interventi di protezione civile

1. Per consentire nel più breve tempo possibile la realizzazione degli interventi urgenti di protezione 
civile disposti ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64 (Organizzazione delle 
strutture ed interventi di competenza regionale in materia di protezione civile), si prescinde dalla proce-
dura di cui al decreto del Presidente della Repubblica 327/2001.
2. Il decreto dell’Assessore regionale delegato alla Protezione civile che autorizza l’avvio dell’intervento 
costituisce dichiarazione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità dell’opera, nonché avvio del procedi-
mento espropriativo e autorizza l’occupazione d’urgenza dei suoli per l’immissione in possesso e l’inizio 
dei lavori.
3. Lo stesso decreto è inviato, tramite raccomandata con avviso di ricevimento o altra forma di comu-
nicazione o a mano, ai proprietari reperibili o, se irreperibili, è pubblicato all’Albo comunale per almeno 
sette giorni. Con la stessa comunicazione sono fissati luogo, data e modalità per la redazione dello stato 
di consistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli.
4. Completate le opere urgenti di protezione civile, le stesse sono consegnate con apposito atto all’en-
te territoriale competente, che provvede al completamento delle procedure finalizzate all’acquisizione 
delle aree, anche previa stipulazione dell’atto di cessione del bene, ovvero mediante emanazione del 
decreto di esproprio.
5. Al fine di completare le procedure di cui al presente articolo, con decreto dell’Assessore regionale 
delegato alla Protezione civile sono assegnate agli enti territoriali competenti le risorse finanziarie quan-
tificate a cura della Protezione civile della Regione; ai fini della rendicontazione, gli enti individuati con il 
predetto decreto dell’Assessore regionale delegato alla Protezione civile devono presentare una dichia-
razione sottoscritta dal legale rappresentate dell’ente o dal responsabile del procedimento, che attesti 
che le risorse finanziarie assegnate sono utilizzate nel rispetto delle disposizioni normative che discipli-
nano la materia e delle condizioni eventualmente poste nel decreto di assegnazione.

Art. 13 applicazione della normativa regionale in materia di VIA agli 
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interventi di protezione civile
1. Per consentire nel più breve tempo possibile la realizzazione degli interventi urgenti di protezione 
civile previsti dai piani straordinari di emergenza a seguito dell’emanazione di specifiche ordinanze del 
Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio 
nazionale della protezione civile), ovvero disposti ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 64/1986, 
continua ad applicarsi quanto previsto dall’articolo 5 bis, comma 1, lettera b), della legge regionale 7 
settembre 1990, n. 43 (Ordinamento nella Regione Friuli - Venezia Giulia della valutazione di impatto 
ambientale).

CAPO IV - MISURE URGENTI IN MATERIA DI ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Art. 14 adeguamenti urgenti per fronteggiare lo stato di crisi
1. Nel quadro degli interventi di cui all’articolo 12 bis, comma 1, della legge regionale 4 marzo 2005, n. 
4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia 
Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giustizia delle Comunità europee 15 gennaio 2002, 
causa C-439/99, e al parere motivato della Commissione delle Comunità europee del 7 luglio 2004), a 
integrazione di quanto disposto dal comma 12 del medesimo articolo, al fine di ridurre il rischio sotto-
stante le operazioni poste in essere a favore delle microimprese e delle piccole e medie imprese (PMI) a 
valere sul Fondo regionale di garanzia per le PMI, l’Amministrazione regionale è autorizzata a rilasciare 
controgaranzie nei limiti massimi consentiti dalla normativa comunitaria, a valere sulle proprie disponi-
bilità di bilancio.
2. Le controgaranzie di cui al comma 1, rilasciate alle condizioni e secondo le modalità indicate con de-
liberazione della Giunta regionale, adottata su proposta congiunta dell’Assessore regionale alle attività 
produttive e dell’Assessore regionale alle finanze, coprono tanto la quota di rischio garantita dal Fondo 
regionale di garanzia per le PMI, quanto la quota garantita dai Confidi convenzionati ai sensi dell’articolo 
12 bis, comma 10, della legge regionale 4/2005.
3. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 1 fanno carico all’unità di bilancio 
10.5.2.1177 e ai capitoli 1545, 1546, 1547, 1745, 1746 e 1747 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
4. Nel quadro degli interventi di cui all’articolo 12 bis, comma 1, della legge regionale 4/2005, il soggetto 
gestore del Fondo per lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese è autorizzato a confermare 
i contributi concessi ai sensi del capo I della legge regionale 4/2005, anche a fronte di variazioni degli 
indicatori, valutati in sede istruttoria, superiori alla soglia indicata dall’articolo 22, comma 4, lettera b), 
del regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 22 dicembre 2008, n. 354 (Rego-
lamento concernente criteri e modalità per la concessione alle piccole e medie imprese di incentivi per 
l’adozione di misure di politica industriale che supportino progetti di sviluppo competitivo ai sensi del 
capo I della legge regionale 4/2005), su motivato parere della Commissione valutatrice di cui all’articolo 
7 della legge regionale 4/2005 in relazione alla situazione di crisi economica e finanziaria dei mercati 
nazionale e internazionale.
5. Nel quadro dei medesimi interventi di cui al comma 4, il soggetto gestore del Fondo per lo sviluppo 
competitivo delle piccole e medie imprese è autorizzato a confermare i contributi concessi ai sensi del 
capo I della legge regionale 4/2005, anche a fronte di obiettivi raggiunti in misura inferiore a quella 
preventivata, qualora in presenza di un giudizio pienamente positivo, con riguardo agli indicatori diversi 
da quello afferente alla fattibilità economico finanziaria, in riferimento all’allegato C del regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Regione 354/2008, e con riguardo agli indicatori qualitativi di 
cui alla lettera B dell’allegato D del regolamento medesimo.
6. Dopo il comma 1 dell’articolo 12 bis della legge regionale 4/2005 è inserito il seguente:
<<1 bis. Per le finalità di cui al comma 1 e subordinatamente all’approvazione del regime di aiuto na-
zionale da parte della Commissione europea, la Giunta regionale individua i canali contributivi ai quali 
si applicano le condizioni di cui alla comunicazione della Commissione europea del 17 dicembre 2008 
(Quadro di riferimento temporaneo comunitario per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso 
al finanziamento nell’attuale situazione di crisi finanziaria ed economica), in merito alle quali può darsi 
corso a misure distinte in relazione alla tipologia di incentivi individuati dalla normativa regionale, anche 
con riferimento agli interventi per il credito agevolato alle attività economiche e produttive relativi al 
Fondo di rotazione per iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia (FRIE), di cui alla legge 18 ottobre 
1955, n. 908 (Costituzione del Fondo di rotazione per iniziative economiche nel territorio di Trieste e nella 
provincia di Gorizia), al Fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo di cui alla legge regionale 
20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione del Fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo), 
al Fondo di rotazione a favore delle imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia (FRIA), di cui all’articolo 
45 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’artigianato), e al Fondo speciale 
di rotazione a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli Venezia Giulia, di cui 
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all’articolo 98 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività 
commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, 
n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>).>>.
7. Ai commi 3, 5, 6, 7 e 9, lettere a) e c), dell’articolo 12 bis della legge regionale 4/2005 dopo la parola 
<<cogaranzie>> sono aggiunte le seguenti: <<e garanzie>>.
8. Al fine di attenuare le tensioni finanziarie delle PMI aventi sede o unità produttiva nel territorio regio-
nale derivanti dalla maggiore difficoltà di accesso al credito conseguente alla crisi dei mercati interna-
zionali, al comma 5 dell’articolo 12 bis della legge regionale 4/2005 dopo le parole <<consolidamento 
finanziario a medio termine>> sono inserite le seguenti: <<, nonché per operazioni di riscadenzamen-
to, sospensione temporanea e/o allungamento di piani di ammortamento per il rimborso di pregresse 
esposizioni finanziarie e per altre operazioni di rimodulazione dei rapporti in essere>>.
9. Al comma 7 dell’articolo 12 bis della legge regionale 4/2005 dopo le parole <<in linea capitale>> sono 
aggiunte le seguenti: <<, ovvero per operazioni di riscadenzamento, sospensione temporanea e/o allun-
gamento di piani di ammortamento per il rimborso di pregresse esposizioni finanziarie e in caso di altre 
rimodulazioni dei rapporti in essere, in linea capitale e interessi.>>.
10. Alla lettera b) del comma 9 dell’articolo 12 bis della legge regionale 4/2005 dopo la parola <<garan-
zia>> sono aggiunte le seguenti: <<e la cogaranzia>>.
11. Dopo l’articolo 12 bis della legge regionale 4/2005 sono inseriti i seguenti:
<<Art. 12 ter emissione di obbligazioni bancarie per smobilizzo crediti aziendali nei settori delle attività 
produttive
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a sottoscrivere emissioni obbligazionarie bancarie finaliz-
zate al reperimento di risorse da destinare specificamente allo smobilizzo dei crediti di natura contrat-
tuale e commerciale delle microimprese e delle piccole imprese artigiane, industriali, del commercio, 
del turismo e dei servizi aventi sede o unità produttiva nel territorio regionale vantati nei confronti delle 
grandi o medie imprese e delle pubbliche amministrazioni.
2. La provvista di cui al comma 1 è integrata dalle banche selezionate con un’ulteriore provvista per un 
importo comunque non inferiore al 20 per cento di quello sottoscritto dall’Amministrazione regionale.
3. Le banche emittenti sono individuate mediante procedura di evidenza pubblica; in tale sede le ban-
che intenzionate a emettere obbligazioni finalizzate ai sensi del comma 1 comunicano alla Regione 
l’ammontare e le caratteristiche tecniche dell’emissione obbligazionaria e dello specifico programma di 
smobilizzo crediti che intendono finanziare attraverso la provvista.
4. Le obbligazioni sono costituite in serie speciale e sono rimborsabili entro cinque anni.
5. Le banche danno evidenza dell’utilizzo della provvista regionale nella documentazione di offerta rela-
tiva alle emissioni obbligazionarie ai sensi del presente articolo.
6. Le banche comunicano tempestivamente alla Direzione centrale programmazione, risorse economi-
che e finanziarie ogni evento connesso alla vita dei prestiti obbligazionari.
7. Le operazioni di smobilizzo di cui al comma 1 riguardano crediti nei confronti di imprese di grande o 
media dimensione, con priorità per i crediti maturati da imprese o nei confronti di imprese inserite in 
piani di crisi settoriali o territoriali.
8. Le operazioni di smobilizzo di cui al comma 1 riguardano altresì crediti nei confronti della pubblica 
amministrazione da effettuarsi con le modalità previste dalla normativa vigente in materia. Su istanza 
del creditore di somme dovute per somministrazioni, forniture e appalti, l’Amministrazione regionale, gli 
Enti regionali, le Autonomie locali e funzionali e gli Enti e le Aziende del Servizio sanitario regionale, cer-
tificano, entro il termine di venti giorni dalla data di ricezione dell’istanza, se il relativo credito sia certo, 
liquido ed esigibile.
9. Le operazioni di smobilizzo dei crediti sono effettuate a condizioni di mercato secondo modalità defi-
nite con regolamento regionale.
10. L’Amministrazione regionale è autorizzata, per le finalità di cui al comma 1, a costituire nell’ambito 
del Fondo di rotazione per iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia (FRIE) il “Fondo regionale smo-
bilizzo crediti”, amministrato con contabilità separata, destinato a concedere alle piccole e alle microim-
prese, aventi sede o unità produttiva nel territorio regionale, finanziamenti a breve e medio termine, per 
assicurare risorse liquide alle imprese, anche a complemento degli smobilizzi di cui al comma 1.
11. Il “Fondo regionale smobilizzo crediti” provvede alla restituzione della provvista al “Fondo di rotazio-
ne per la stabilizzazione del sistema economico regionale” di cui all’articolo 14, comma 39, della legge 
regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, sostegno 
al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici), entro il termine di sei anni dal 
conferimento, e commisura la durata dei finanziamenti con la stessa concessi, prevedendone il rientro 
integrale entro il termine predetto.
12. Le modalità e le condizioni per la concessione dei finanziamenti, in relazione anche a particolari si-
tuazioni del mercato, sono stabilite con regolamento nel rispetto della normativa comunitaria in materia 
di aiuti di Stato.
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13. Per le finalità di cui al comma 10 e subordinatamente all’approvazione del regime di aiuto nazionale 
da parte della Commissione europea, ai finanziamenti si applicano le condizioni di cui alla comunicazio-
ne della Commissione del 17 dicembre 2008.
14. La vigilanza sulla gestione del “Fondo regionale smobilizzo crediti” è esercitata dalla Direzione cen-
trale attività produttive.
Art. 12 quater conferma dei contributi
1. Nei casi di conferimento, trasformazione o fusione d’impresa, nonché trasferimento dell’azienda o 
ramo d’azienda in gestione o in proprietà per atto tra vivi o per causa di morte, le agevolazioni previ-
ste dalla legislazione regionale nei confronti delle imprese dei settori dell’artigianato, dell’industria, del 
commercio, del turismo e dei servizi, assegnate o concesse, possono essere, rispettivamente, concesse 
o confermate, purché il subentrante sia in possesso dei requisiti richiesti in capo al beneficiario originario 
e la prosecuzione dell’impresa avvenga senza soluzione di continuità.>>.
12. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 12 ter della legge regionale 4/2005, 
come inserito dal comma 11, sono riferiti, ai sensi del comma 46, lettera e), al “Fondo di rotazione per la 
stabilizzazione del sistema economico regionale”.
13. Le disposizioni di cui all’articolo 12 quater della legge regionale 4/2005, come inserito dal comma 11, 
trovano applicazione anche ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
14. Al comma 1 dell’articolo 6 della legge regionale 12 settembre 2001, n. 23 (Assestamento del bilancio 
2001 e del bilancio pluriennale 2001-2003 ai sensi dell’articolo 18 della legge regionale 16 aprile 1999, 
n. 7), le parole: <<riservando particolare attenzione tra queste alle imprese giovanili e femminili,>> sono 
soppresse.
15. Dopo il comma 2 dell’articolo 6 della legge regionale 23/2001 è inserito il seguente:
<<2 bis. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere concessi alle condizioni previste dalla comunica-
zione della Commissione europea del 17 dicembre 2008 (Quadro di riferimento temporaneo comunita-
rio per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al finanziamento nell’attuale situazione di crisi 
finanziaria ed economica), subordinatamente all’approvazione del regime di aiuto nazionale da parte 
della Commissione europea.>>.
16. Nella situazione di crisi economica e finanziaria l’Amministrazione regionale è autorizzata a rimodu-
lare le modalità e i termini del rimborso delle obbligazioni acquistate ai sensi dell’articolo 6, commi 1 e 5, 
della legge regionale 23/2001 anche attraverso la proroga della scadenza originaria fino al 31 dicembre 
2015.
17. Per le finalità di cui al comma 16 l’Amministrazione regionale è autorizzata a modificare la convenzio-
ne sottoscritta con l’Istituto emittente, ai sensi dell’articolo 6, comma 5, della legge regionale 23/2001, 
su conforme deliberazione della Giunta regionale, a seguito di proposta dell’Assessore regionale alle 
attività produttive di concerto con l’Assessore alla programmazione, alle risorse economiche e finanzia-
rie, patrimonio e servizi generali, per la disciplina delle modalità di emissione, di rimborso e di eventuale 
rinnovo delle obbligazioni, nonché di utilizzo delle provviste.
18. Al comma 2 dell’articolo 21 della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47 (Provvedimenti a favore 
dell’industria regionale e per la realizzazione di infrastrutture commerciali), le parole: <<limitatamen-
te ai progetti valutati di alto livello dal Comitato tecnico consultivo per la politica industriale,>> sono 
soppresse.
19. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 21, comma 2, della legge regionale 
47/1978, come modificato dal comma 18, fanno carico all’unità di bilancio 1.6.2.1036 e al capitolo 8020 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per 
l’anno 2009.
20. L’articolo 21, comma 2, della legge regionale 47/1978, come modificato dal comma 18, trova appli-
cazione per tutti i progetti finanziati ai sensi del regolamento emanato con decreto del Presidente della 
Regione 20 agosto 2007, n. 260 (Regolamento concernente condizioni, criteri, modalità e procedure per 
l’attuazione degli interventi per l’innovazione delle strutture industriali previsti dall’articolo 21, comma 1, 
e dall’articolo 22, comma 1, lettere a) e b) della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47 e dalla programma-
zione comunitaria <<Interventi per l’innovazione a favore del comparto industriale>>), anche se l’impre-
sa beneficiaria ha già presentato la rendicontazione finale di spesa.
21. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare le domande di contributo presentate per l’an-
no 2009 a valere sugli interventi di cui all’articolo 15, comma 4, lettera a), della legge regionale 3/1999, 
come modificata dall’articolo 3, comma 45, lettera b), della legge regionale 17/2008, anche se pervenute 
oltre il termine stabilito dall’articolo 15, comma 3, della legge regionale 3/1999 e non oltre il 15 marzo.
22. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 21 fanno carico all’unità di bilancio 
1.5.2.1030 e al capitolo 7975 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
23. Dopo la lettera b) del comma 3 dell’articolo 45 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina 
organica dell’artigianato), è inserita la seguente:
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<<b bis) dai conferimenti delle autonomie locali e funzionali;>>.
24. Dopo il comma 1 dell’articolo 46 della legge regionale 12/2002 sono aggiunti i seguenti:
<<1 bis. Le dotazioni del Fondo possono essere utilizzate altresì per la concessione di finanziamenti a 
tasso agevolato, di durata non superiore a dieci anni, per il consolidamento di debiti a breve termine in 
debiti a medio e lungo termine, finalizzati al rafforzamento delle strutture aziendali, nonché per altre 
operazioni di rimodulazione dei rapporti in essere.
1 ter. Le operazioni sono finanziabili nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di 
Stato.>>.
25. Al comma 1 dell’articolo 96 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in ma-
teria di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 
16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), le parole <<cinque anni>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<sette anni>>.
26. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 96, comma 1, della legge regionale 
29/2005, come modificato dal comma 25, fanno carico all’unità di bilancio 1.3.2.1018 e al capitolo 9322 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per 
l’anno 2009 nella cui denominazione le parole “della durata massima di cinque anni” sono sostituite dalle 
seguenti: “della durata massima di sette anni”.
27. Per le finalità di cui all’articolo 96 della legge regionale 29/2005, come modificato dal comma 25, e 
con riferimento agli oneri di cui al comma 26, l’organo gestore è autorizzato a trasferire per un importo 
massimo fino a 1 milione di euro le disponibilità di competenza della gestione agevolativa di cui all’arti-
colo 51 della legge regionale 12/2002, a favore degli interventi agevolati di cui all’articolo 96 della legge 
regionale 29/2005.
28. Dopo la lettera c) del comma 2 dell’articolo 98 della legge regionale 29/2005 è inserita la seguente:
<<c bis) conferimenti delle autonomie locali e funzionali;>>.
29. Dopo il comma 3 dell’articolo 98 della legge regionale 29/2005 sono inseriti i seguenti:
<<3 bis. In particolare, le dotazioni del Fondo possono essere utilizzate altresì per la concessione di fi-
nanziamenti a tasso agevolato, di durata non superiore a dieci anni, per il consolidamento di debiti a 
breve termine in debiti a medio e lungo termine, finalizzati al rafforzamento delle strutture aziendali, 
nonché per altre operazioni di rimodulazione dei rapporti in essere.
3 ter. Le operazioni sono finanziabili nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di 
Stato.>>.
30. Al comma 23 dell’articolo 3 della legge regionale 17/2008 le parole <<entro il limite di trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge>> sono sostituite dalle seguenti: <<entro il 30 giugno 
2009>>.
31. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 3, comma 23, della legge regionale 
17/2008, come modificato dal comma 30, fanno carico all’unità di bilancio 1.1.2.1005 e al capitolo 6335 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per 
l’anno 2009.
32. Al comma 7 dell’articolo 20 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16 (Norme urgenti in materia 
di ambiente, territorio, edilizia, urbanistica, attività venatoria, ricostruzione, adeguamento antisismico, 
trasporti, demanio marittimo e turismo), dopo la parola <<abrogati>> sono aggiunte le seguenti: <<a 
decorrere dalla data di entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1>>.
33. Al comma 4 dell’articolo 1 della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 36 (Agenzia per lo sviluppo eco-
nomico della montagna), è aggiunto, infine, il seguente periodo: <<Tale limite può essere superato nel 
caso di partecipazioni societarie finalizzate a sviluppare e ristrutturare la filiera lattiero-casearia in zona 
montana.>>.
34. Al fine di promuovere il sistema produttivo regionale e sostenere efficacemente le vocazioni speci-
fiche del suo territorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per attività di 
commercializzazione e di marketing del territorio e dei beni prodotti nella Regione Friuli Venezia Giulia, 
attraverso l’attuazione di progetti di promozione all’estero che valorizzino la qualità delle produzioni e 
dei comparti locali.
35. I contributi sono concessi alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura che svolgo-
no l’attività promozionale di cui al comma 34 attraverso le proprie articolazioni funzionali, in misura non 
superiore al 50 per cento delle spese ammissibili, nel limite massimo di 300.000 euro.
36. Con regolamento regionale sono definiti le tipologie di intervento, le modalità di presentazione delle 
domande e delle rendicontazioni, nonché i criteri di valutazione delle domande medesime.
37. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 34 fanno carico all’unità di bilancio 
1.5.2.1028 e al capitolo 9609 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
38. Al comma 5 dell’articolo 1 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 14 (Norme speciali in materia 
di impianti di distribuzione di carburanti e modifiche alla legge regionale 12 novembre 1996, n. 47 in 
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materia di riduzione del prezzo alla pompa dei carburanti per autotrazione nel territorio regionale), dopo 
le parole <<l’installazione di nuovi impianti di distribuzione di carburanti>> sono inserite le seguenti: 
<<, il cui procedimento di autorizzazione o concessione sia stato avviato dopo l’entrata in vigore della 
presente legge,>>.
39. L’Amministrazione regionale è autorizzata a costituire presso la Direzione centrale programmazione, 
risorse economiche e finanziarie un Fondo di rotazione, denominato “Fondo di rotazione per la stabiliz-
zazione del sistema economico regionale”, di seguito denominato “Fondo”, da gestire con contabilità 
separata, secondo quanto disposto dall’articolo 25, commi 2 e 3, della legge regionale 8 agosto 2007, n. 
21 (Norme in materia di programmazione finanziaria e di contabilità regionale).
40. Al Fondo di cui al comma 39 affluiscono:
a) le risorse proprie che l’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire ai sensi dell’articolo 25, 
comma 1, lettera b), della legge regionale 21/2007;
b) le cedole obbligazionarie e i rientri di capitale in relazione all’acquisto di obbligazioni, ai sensi del 
comma 48;
c) gli interessi maturati sulle eventuali giacenze di tesoreria;
d) le ulteriori eventuali somme derivanti da rientri, economie, rimborsi.
41. Il Fondo è gestito e amministrato dall’Assessore alla programmazione, risorse economiche e finan-
ziarie, che si avvale del Servizio programmazione e affari generali della Direzione centrale programma-
zione, risorse economiche e finanziarie; i relativi ordini di pagamento e di riscossione sono emessi a firma 
del gestore del Fondo che può delegare il Direttore centrale della programmazione, risorse economiche 
e finanziarie o altro dirigente della Direzione stessa. Il mandato ad amministrare conferito all’organo 
gestore del Fondo è attribuito con rappresentanza.
42. Tenendo conto dei flussi di cassa di entrata e di spesa del bilancio regionale, la Giunta regionale, con 
propria deliberazione, è autorizzata a determinare l’ammontare della dotazione del Fondo, di cui al com-
ma 40, lettera a), e i conseguenti trasferimenti di cassa al Fondo stesso, fermo restando quanto stabilito 
in sede di prima applicazione dal comma 50.
43. Le entrate del Fondo di cui al comma 40, lettere b), c) e d), rimangono nella disponibilità del medesi-
mo; sono a carico del Fondo le ritenute fiscali e le spese per la tenuta del conto.
44. Ogniqualvolta ne valuti l’opportunità in relazione ai flussi di cassa del bilancio regionale, la Giunta 
regionale, con propria deliberazione, è autorizzata a determinare i rientri al bilancio regionale stesso 
da parte del Fondo, a far carico sulle disponibilità di cui al comma 40, lettere a), b), c) e d); il gestore del 
Fondo provvede in tal caso al versamento delle somme così determinate a favore di apposito capitolo di 
entrata del bilancio regionale.
45. Con le medesime deliberazioni di cui al comma 42, la Giunta regionale apporta al bilancio di previ-
sione le necessarie variazioni nelle unità di bilancio e capitoli dello stato di previsione dell’entrata e della 
spesa; dette deliberazioni costituiscono presupposto per l’aggiornamento del Programma operativo di 
gestione di cui all’articolo 28 della legge regionale 21/2007.
46. Il Fondo è autorizzato a concedere anticipazioni alle gestioni fuori bilancio dei seguenti Fondi di 
rotazione, per le rispettive finalità:
a) Fondo di rotazione per iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia (FRIE);
b) Fondo di rotazione a favore delle imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia (FRIA);
c) Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli Vene-
zia Giulia;
d) Fondo regionale di garanzia per le PMI;
e) Fondo regionale smobilizzo crediti, costituito nell’ambito del FRIE, ai sensi dell’articolo 12 ter della 
legge regionale 4/2005, come inserito dal comma 11 del presente articolo;
f) Fondo di rotazione regionale per gli interventi nel settore agricolo.
47. Gli atti amministrativi con cui si dispongono le anticipazioni devono prevedere il rientro delle antici-
pazioni stesse a favore del Fondo entro sei anni dalla data degli atti stessi.
48. Al fine di favorire l’accesso al credito da parte delle piccole e medie imprese industriali, artigianali, 
commerciali, turistiche e di servizi, il Fondo è autorizzato altresì ad acquistare obbligazioni, della durata 
non superiore a sei anni, ai sensi ovvero per le finalità delle seguenti leggi regionali:
a) legge regionale 26/1995;
b) legge regionale 23/2001;
c) legge regionale 2/2002;
d) legge regionale 12/2002;
e) capo I della legge regionale 4/2005, e successive modifiche;
f) legge regionale 29/2005.
49. La ripartizione delle risorse per l’attuazione dei commi 46 e 48 è determinata dalla Giunta regionale 
con propria deliberazione, fatto salvo quanto previsto al comma 50.
50. In sede di prima applicazione della presente legge:
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a) alle attività di cui al comma 46, lettere a), b), c), e) e f), è destinata una somma complessiva pari a 200 
milioni di euro; la determinazione dei Fondi di rotazione destinatari delle anticipazioni di cui al comma 
46, nonché delle somme da concedere a ciascuno di essi è assunta dalla Giunta regionale;
b) alle attività di cui al comma 46, lettera d), è destinata una somma complessiva pari a 50 milioni di 
euro; 
c) alle attività di cui al comma 48 è destinata una somma complessiva pari a 150 milioni di euro; la Giunta 
regionale, con propria deliberazione, determina l’allocazione delle risorse di cui al presente comma per 
l’attuazione di quanto disposto dal comma 48.
51. Per dare attuazione a quanto previsto dal comma 48, il gestore del Fondo è autorizzato a stipulare con 
l’istituto emittente apposita convenzione, su conforme deliberazione della Giunta regionale, per la disci-
plina delle modalità per l’acquisto e il rimborso delle obbligazioni, nonché per l’utilizzo della provvista.
52. Il livello e le condizioni del credito da assicurare alle piccole e medie imprese sono disciplinati da 
appositi regolamenti regionali, previa deliberazione della Giunta regionale, assunta di concerto fra l’As-
sessore regionale alla programmazione, risorse economiche e finanziarie e l’Assessore regionale alle 
attività produttive, nel rispetto della normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato; la Giunta regio-
nale stabilisce i termini entro cui deve essere effettuato il rimborso delle obbligazioni, entro la durata 
massima di cui al comma 48.
53. Il Fondo è dotato di autonomia patrimoniale ed è gestito, con evidenza contabile separata, dal sog-
getto gestore del Fondo, nel rispetto delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché, per quanto 
concerne il trattamento fiscale, delle norme di cui all’articolo 39 della legge 21 novembre 2000, n. 342 
(Misure in materia fiscale); la gestione del Fondo deve evidenziare i pagamenti e gli incassi, relativamen-
te a ogni singola operazione compresa fra quelle previste dalla presente legge.
54. Il gestore del Fondo trasmette annualmente alla Giunta regionale il rendiconto annuale della gestio-
ne del Fondo, ai sensi della legge 25 novembre 1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle 
Amministrazioni dello Stato), e del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1977, n. 689 (Rego-
lamento per la rendicontazione ed il controllo delle gestioni fuori bilancio autorizzate da leggi speciali, ai 
sensi dell’articolo 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041), e successive modifiche; la Giunta regionale 
esercita, attraverso la Direzione centrale programmazione, risorse economiche e finanziarie, il controllo 
sulla gestione del Fondo.
55. Le risorse di cui al comma 40, lettera a), sono trasferite dal bilancio regionale in favore del Fondo 
attraverso l’utilizzo di capitoli di spesa appositamente istituiti e gestiti presso la Direzione centrale pro-
grammazione, risorse economiche e finanziarie, Servizio programmazione e affari generali; al medesimo 
Servizio compete la gestione dei relativi capitoli di entrata.
56. In corrispondenza dell’assunzione di ciascun impegno di spesa necessario per il trasferimento delle 
risorse al Fondo di cui al comma 55 si provvede all’accertamento contestuale di un’entrata di pari impor-
to a favore del bilancio regionale.
57. Il trasferimento delle risorse al Fondo di cui al comma 55 è effettuato anche in deroga a quanto 
stabilito dall’articolo 7, comma 17, della legge regionale 14/2003, in conseguenza dell’adozione della 
deliberazione di cui al comma 42.
58. La cessazione del Fondo è disposta con decreto del Presidente della Regione e, contestualmente o 
con successivo decreto, sono definite le disposizioni concernenti la liquidazione dello stesso; al termine 
della liquidazione tutte le risorse del Fondo affluiscono al bilancio della Regione, con imputazione su 
apposito capitolo dello stato di previsione dell’entrata.
59. Per le finalità di cui ai commi 39 e 40, lettera a), è autorizzata la spesa di 400 milioni di euro per l’an-
no 2009, a carico dell’unità di bilancio 10.2.2.3461 e del capitolo 9900 di nuova istituzione nello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009–2011 e del bilancio per l’anno 2009, 
con la denominazione “Trasferimenti al Fondo di rotazione per la stabilizzazione del sistema economico 
regionale”, e con lo stanziamento di 400 milioni di euro per l’anno 2009.
60. In relazione al disposto di cui al comma 39 sono istituiti nello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio pluriennale per gli anni 2009 – 2011 e del bilancio per l’anno 2009 l’unità di bilancio 4.5.270 con 
la denominazione “Rientri da concessione di crediti” e il capitolo 999 con la denominazione “Rientri deri-
vanti dall’applicazione dell’articolo 14, comma 38, della legge regionale 11/2009”, e con lo stanziamento 
di 400 milioni di euro per l’anno 2009.
61. Nel caso in cui il Fondo regionale di garanzia per le PMI di cui all’articolo 12 bis della legge regionale 
4/2005 sia soggetto a escussione, i conseguenti oneri finanziari sono rimborsati dal bilancio regionale, 
con riferimento alle unità di bilancio e capitoli di cui al comma 3 del presente articolo.

Art. 15 accelerazione delle procedure di spesa a favore delle imprese
1. Nella situazione di crisi economica e finanziaria, ai fini di accelerare le procedure di spesa a favore del 
sistema delle imprese, l’Amministrazione regionale, gli organismi gestori di contributi e le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura sono autorizzati, su richiesta dei beneficiari, a effettuare 
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erogazioni in via anticipata sui canali contributivi previsti dalle seguenti disposizioni:
a) articoli 21 e 22 della legge regionale 47/1978;
b) capo I e V della legge regionale 4/2005;
c) articolo 11 della legge regionale 26/2005;
d) articolo 53 bis della legge regionale 12/2002.
2. In deroga all’articolo 39 della legge regionale 7/2000 e nel rispetto della disciplina comunitaria in ma-
teria di aiuti di Stato, l’erogazione in via anticipata è disposta alla presentazione della rendicontazione 
senza ulteriori attività di controllo e senza necessità di ulteriori garanzie, ferme restando le risultanze 
della successiva istruttoria.
3. I commi 1 e 2 si applicano anche se l’impresa beneficiaria ha già presentato la rendicontazione alla 
data di entrata in vigore della presente legge.
4. L’erogazione in via anticipata è disposta sino alla misura del 30 per cento dell’importo concesso, al 
netto di quanto già eventualmente erogato in via anticipata.
5. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in regime de minimis ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione degli 
articoli 87 e 88 del Trattato agli aiuti di importanza minore (de minimis), nella misura del 100 per cento a 
fronte delle spese connesse all’attività di certificazione ai sensi dell’articolo 41 bis, comma 4, della legge 
regionale 7/2000, relativamente ai progetti di ricerca, sviluppo e innovazione finanziati ai sensi delle 
seguenti disposizioni:
a) articoli 21 e 22 della legge regionale 47/1978, e successive modifiche;
b) articolo 11 della legge regionale 26/2005;
c) articolo 53 bis della legge regionale 12/2002.
6. La disposizione di cui al comma 5 si applica, anche se l’impresa beneficiaria ha già presentato la rendi-
contazione finale di spesa, ai progetti finanziati ai sensi dei seguenti regolamenti regionali:
a) regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 260/2007 e previgente regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Giunta regionale 22 settembre 1987, n. 451 (Regolamen-
to d’attuazione del Capo VIII della legge regionale 23 luglio 1984, n. 30 e successive modificazioni ed 
integrazioni);
b) regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 31 agosto 2007, n. 273 (Regola-
mento concernente condizioni, criteri, modalità e procedure per l’attuazione degli interventi a favore 
dell’innovazione nei settori del commercio, del turismo e dei servizi alle imprese e alle persone previsti 
dall’articolo 11 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26 <<Disciplina generale in materia di inno-
vazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico>> e dalla programmazione comunitaria);
c) regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 18 dicembre 2008, n. 344 (Regola-
mento concernente i criteri e le modalità per la concessione di contributi alle imprese artigiane per inve-
stimenti in ricerca, sviluppo, trasferimento tecnologico ed innovazione, ai sensi dell’articolo 53 bis della 
legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 ed ai sensi della programmazione comunitaria), e previgente rego-
lamento emanato con decreto del Presidente della Regione 28 dicembre 2006, n. 421 (Regolamento 
concernente i criteri e le modalità per la concessione di contributi alle imprese artigiane per investimenti 
in ricerca, sviluppo, trasferimento tecnologico ed innovazione, ai sensi dell’articolo 53 bis, comma 1, della 
legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 e ai sensi della programmazione comunitaria).
7. A far data dal 2010 le disposizioni di cui al presente articolo possono avere applicazione anche per 
quanto concerne le tipologie di progetti finanziati per il tramite dei fondi strutturali FESR di cui al Pro-
gramma Operativo Regionale (POR) Competitività Regionale e Occupazione 2007-2013, con decor-
renze, limiti, modalità e termini stabiliti dalla competente Autorità di Gestione al fine di garantire gli 
adempimenti di cui all’articolo 60 del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006, 
recante disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul 
Fondo di coesione che abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999, in combinato disposto con quanto 
indicato dall’articolo 27 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007), e dalle di-
sposizioni di cui al relativo regolamento che disciplina gli aspetti relativi alla gestione e all’attuazione del 
programma.
8. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 5 fanno carico all’unità di bilancio 
1.6.2.1036 e ai capitoli dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-
2011 e del bilancio per l’anno 2009 di seguito elencati:
a) capitolo 8020 - relativamente al disposto di cui alla lettera a);
b) capitolo 9338 - relativamente al disposto di cui alla lettera b);
c) capitolo 8657 - relativamente al disposto di cui alla lettera c).

Art. 16 contributi straordinari al Comune di Arta Terme per la stagione 
termale 2009

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere un contributo straordinario al Comune di Arta 
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Terme per interventi atti a garantire il regolare svolgimento della stagione termale per l’anno in corso.
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2009 a carico del-
l’unità di bilancio 1.3.2.5037 e del capitolo 9111 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio 2009 con la denominazione <<Contributo 
straordinario al Comune di Arta Terme per interventi atti a garantire il regolare svolgimento della stagio-
ne termale per l’anno in corso>> e con lo stanziamento di 500.000 euro per l’anno 2009.
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si provvede mediante storno di pari importo a carico 
dell’unità di bilancio 10.3.2.1168 e del capitolo 1496 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

Art. 17 finanziamento dei piani di azione locale delle Comunità mon-
tane e delle Province di Gorizia e Trieste

1. Per attivare anticipatamente gli investimenti, semplificando le procedure amministrative e contrasta-
re gli effetti sociali della crisi economica in atto sulla società regionale utilizzando risorse regionali già 
stanziate per la specifica finalità, ai fini dell’attuazione degli interventi previsti dai piani di azione locale 
di cui alla legge regionale 20 febbraio 2008, n. 4 (Norme per lo sviluppo e la valorizzazione del territorio 
montano), e definiti per il triennio 2009-2011 ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 4/2008, è 
autorizzata ai sensi dell’articolo 11 della legge regionale 21/2007 la spesa pluriennale di 21.248.287,50 
euro, in ragione di 7.248.287,50 euro per l’anno 2009 e di 7 milioni di euro per ognuno degli anni 2010 
e 2011, con onere a carico dell’unità di bilancio 9.2.2.1158 e del capitolo 1054 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 1 fanno carico all’unità di bilancio 
9.2.2.1158 e al capitolo 1054 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
3. Al finanziamento dei piani di azione locale di cui al comma 1, secondo le disposizioni della legge re-
gionale 4/2008, l’Amministrazione regionale provvede altresì con le risorse del Fondo nazionale per la 
montagna istituito con l’articolo 2 della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni per le zone 
montane), iscritte all’unità di bilancio 9.2.2.1158 e derivanti dalle assegnazioni delle quote annuali non 
impegnate, comprese quelle da iscrivere in corso di esercizio nel triennio 2009-2011.
4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 3 fanno carico all’unità di bilancio 
9.2.2.1158 e al capitolo 1051 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
5. Gli interventi, anche di tipo contributivo, inseriti nei piani di azione locale di cui al comma 1 sono attua-
ti dalle Comunità montane e dalle Province di Gorizia e Trieste, ai sensi dell’articolo 10, comma 4, lettera 
a), della legge regionale 1/2006, fatta salva diversa determinazione in merito all’individuazione del sog-
getto responsabile dell’attuazione dell’intervento contenuta nei piani medesimi ai sensi dell’articolo 6, 
comma 1, lettera c), della legge regionale 4/2008.
6. La versione definitiva dei piani di cui al comma 1, prevista dall’articolo 7, comma 5, della legge regiona-
le 4/2008, conseguente alla presentazione all’Amministrazione regionale, in sede di prima applicazione 
della legge regionale 4/2008, delle proposte sulle quali l’Amministrazione regionale abbia comunicato la 
manifestazione di interesse ai sensi dell’articolo 7, comma 2, della legge regionale 4/2008, è trasmessa 
dai Presidenti delle Comunità montane e delle Province di Gorizia e Trieste alla Regione entro e non 
oltre trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge. Il mancato rispetto del suddetto termine 
comporta che i piani non siano finanziati dall’Amministrazione regionale.

Art. 18 interpretazione autentica dell’articolo 73, comma 2, e dell’arti-
colo 32, comma 1, della legge regionale 7/2000

1. In attuazione delle disposizioni normative contenute nell’articolo 73, comma 2, della legge regionale 
7/2000, il comma 1 dell’articolo 32 della medesima legge si applica anche a tutti i programmi Konver-
Italia – periodo 16.03.1995 – 31.12.1999 che alla data di entrata in vigore della legge regionale 7/2000 
avevano ancora in corso i rapporti contributivi di cui ai finanziamenti predetti.

CAPO V - AIUTI DE MINIMIS NEL SETTORE DELLA PESCA

Art. 19 modifica all’articolo 3 della legge regionale 17/2008
1. Il comma 1 dell’articolo 3 della legge regionale 17/2008 è sostituito dal seguente:
<<1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a predisporre un regime di aiuti de minimis nel settore 
della pesca, ai sensi del regolamento (CE) n. 875/2007 della Commissione, del 24 luglio 2007, relativo al-
l’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato CE agli aiuti “de minimis” nel settore della pesca e recante 
modifica del regolamento (CE) n. 1860/2004, con la concessione agli operatori del settore della pesca 
marittima di compensazioni conseguenti all’arresto definitivo ovvero di aiuti in materia di compensazio-
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ne socio-economica nel rispetto della programmazione nazionale e comunitaria.>>.
2. Gli oneri di cui all’articolo 3, comma 1, della legge regionale 17/2008, come sostituito dal comma 1, 
fanno carico all’unità di bilancio 1.1.1.1001 e al capitolo 6202 dello stato di previsione della spesa del bi-
lancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 la cui denominazione è sostituita 
con la seguente “Ristoro, in regime di aiuti de minimis, ai pescatori per la fuoriuscita precoce dal settore 
della pesca, ovvero aiuti in materia di compensazione socio-economica”.

CAPO VI - INTERVENTI NEL SETTORE LAVORO E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Art. 20 lavoro somministrato per esigenze straordinarie connesse alla 
crisi economica

1. Al fine di garantire la funzionalità delle misure anticrisi nel settore del lavoro l’Amministrazione regio-
nale è autorizzata a utilizzare personale somministrato nel limite massimo di dieci unità e per la durata 
massima di ventiquattro mesi.
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 290.000 euro per l’anno 2009 a carico 
dell’unità di bilancio 11.3.1.1180 e del capitolo 599 dello stato di previsione della spesa del bilancio 
pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 e con lo stanziamento di 290.000 euro 
per l’anno 2009.
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
a carico dell’unità di bilancio 8.9.1.3410 e del capitolo 9700 - partita 112 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

Art. 21 sostegno alla stipulazione dei contratti di solidarietà difensivi
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere le imprese aventi sede o unità locali nel terri-
torio regionale che, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, stipulino contratti di 
solidarietà difensivi conformemente a quanto previsto dalla normativa nazionale vigente in materia e a 
contribuire all’integrazione della retribuzione dei lavoratori impiegati sul territorio regionale, interessati 
dalla conseguente riduzione dell’orario di lavoro.
2. Con regolamento regionale sono determinati la misura, i criteri, le condizioni e le modalità di conces-
sione dei benefici di cui al comma 1.
3. Condizione per la concessione dei benefici di cui al comma 1 è la preventiva concessione, da parte del 
competente organo nazionale a favore dell’impresa richiedente, dell’integrazione salariale connessa alla 
stipulazione del contratto di solidarietà difensivo ovvero del contributo di solidarietà.
4. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l’anno 2009 a carico 
dell’unità di bilancio 8.5.1.1146 e del capitolo 4491 di nuova istituzione nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 con la denominazio-
ne “Sostegno alla stipulazione dei contratti di solidarietà difensivi” e con lo stanziamento di 1 milione di 
euro per l’anno 2009.
5. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 4 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
a carico dell’unità di bilancio 8.9.1.3410 e del capitolo 9700 - partita 112 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2001 e del bilancio per l’anno 2009.

Art. 22 sostegno al reddito dei collaboratori a progetto
1. Nei limiti delle risorse di cui al comma 5 e nei soli casi di fine lavoro, l’Amministrazione regionale è au-
torizzata a riconoscere una somma, liquidata in un’unica soluzione, di entità non superiore al 30 per cen-
to del reddito percepito nell’anno precedente, ai collaboratori a progetto di cui all’articolo 61, comma 1, 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e 
mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30), iscritti in via esclusiva alla gestione separata 
presso l’Istituto Nazionale Previdenza Sociale del Friuli Venezia Giulia (INPS) di cui all’articolo 2, comma 
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 (Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare), 
con esclusione dei soggetti individuati dall’articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 
(Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), i quali soddisfino tutte le seguenti condizioni:
a) abbiano conseguito nell’anno precedente un reddito superiore a 5.000 euro e pari e inferiore al mini-
male di reddito di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233 (Riforma dei trattamenti 
pensionistici dei lavoratori autonomi), e siano stati accreditati presso la gestione separata dell’INPS di 
cui all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 un numero di mensilità non inferiore a tre;
b) con riferimento all’anno di riferimento siano accreditati presso la gestione separata dell’INPS di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995 un numero di mensilità non inferiore a tre;
c) non risultino accreditati nell’anno precedente almeno due mesi presso la gestione separata dell’INPS 
di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 335/1995;
d) rispettino quanto previsto dall’articolo 19, comma 10, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185 
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(Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione 
anti-crisi il quadro strategico nazionale), convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
e successive modifiche.
2. Il trattamento di cui al comma 1 è cumulabile con quello previsto dall’articolo 19, comma 2, del de-
creto legge 185/2008, convertito dalla legge 2/2009, e successive modifiche, ma in ogni caso la somma 
liquidata complessivamente non può comunque superare il 30 per cento del reddito percepito nell’anno 
precedente.
3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire le risorse di cui al comma 1 all’ INPS che, una vol-
ta verificata la sussistenza dei requisiti, eroga il trattamento fino a esaurimento delle risorse disponibili.
4. Con convenzione, l’Amministrazione regionale definisce con l’INPS gli aspetti operativi e procedurali 
connessi all’erogazione del trattamento di cui al comma 1, nonché le modalità di effettuazione del rela-
tivo monitoraggio.
5. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 5.210.000 euro per l’anno 2009 a carico 
dell’unità di bilancio 8.5.1.1146 e del capitolo 4680 di nuova istituzione nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 con la denominazio-
ne “Trasferimenti all’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale del Friuli Venezia Giulia per il sostegno dei 
collaboratori a progetto” e con lo stanziamento di 5.210.000 euro per l’anno 2009.
6. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 5 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
a carico dell’unità di bilancio 8.9.1.3410 e del capitolo 9700 - partita 112 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
7. Con regolamento regionale sono determinati le modalità di richiesta, i criteri e le modalità di conces-
sione del trattamento di cui al comma 1.

Art. 23 finanziamento al Fondo di sostegno al reddito per le aziende 
artigiane dell’EBIART

1. Ai sensi dell’articolo 68 bis della legge regionale 12/2002 viene ulteriormente finanziato il Fondo di 
sostegno al reddito per le aziende artigiane dell’EBIART (Ente bilaterale artigianato) con un importo di 
500.000 euro per il sostegno al reddito degli imprenditori artigiani, titolari di aziende fino a cinque di-
pendenti, che abbiano concordato, per i propri dipendenti o parte di essi, con le organizzazioni sindacali 
il ricorso agli ammortizzatori sociali di cui al decreto legge 185/2008, convertito dalla legge 2/2009, e 
successive modifiche, e a quanto previsto nell’“Accordo quadro di cui al punto 6 dell’Accordo sottoscritto 
in data 29 aprile 2009 tra il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e la Regione Friuli Ve-
nezia Giulia relativo alla concessione degli ammortizzatori in deroga nel 2009”, sottoscritto il 13 maggio 
2009 tra la Regione Friuli Venezia Giulia e le parti sociali.
2. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 500.000 euro per l’anno 2009 a carico del-
l’unità di bilancio 1.2.1.1011 e del capitolo 8603 di nuova istituzione nello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 con la denominazione 
“Fondo per il sostegno al reddito per le aziende artigiane dell’EBIART” e con lo stanziamento di 500.000 
euro per l’anno 2009.
3. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 2 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
a carico dell’unità di bilancio 8.9.1.3410 e del capitolo 9700 - partita 112 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio 2009.

Art. 24 progetti a favore di lavoratori percettori di trattamenti previ-
denziali

1. In via sperimentale per il triennio 2009-2011, nei limiti delle risorse di cui al comma 3, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata a sostenere le Amministrazioni pubbliche che promuovono progetti che 
prevedono, nel rispetto del principio delle pari opportunità tra uomo e donna, prestazioni di attività 
socialmente utili mediante l’utilizzo di lavoratori percettori di trattamenti previdenziali.
2. Con regolamento regionale sono determinati la misura, i criteri e le modalità di concessione dei con-
tributi di cui al comma 1, nonché le modalità di presentazione dei progetti.
3. Per le finalità previste dal comma 1 è autorizzata la spesa di 2.700.000 euro per l’anno 2009 a carico 
dell’unità di bilancio 8.5.1.1146 e del capitolo 4681 di nuova istituzione nello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009 con la denominazio-
ne “Sostegno alle amministrazioni pubbliche che promuovono progetti di attività socialmente utili me-
diante l’utilizzo di lavoratori percettori di trattamenti previdenziali” e con lo stanziamento di 2.700.000 
euro per l’anno 2009.
4. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 3 si provvede mediante prelevamento di pari importo 
a carico dell’unità di bilancio 8.9.1.3410 e del capitolo 9700 - partita 112 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.
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Art. 25 accelerazione di procedimenti in materia di formazione profes-
sionale

1. Nelle more dell’adozione dei provvedimenti organici di adeguamento, semplificazione e razionalizza-
zione dei regolamenti vigenti in materia di formazione professionale, secondo quanto previsto dall’ar-
ticolo 8, comma 19, della legge regionale 17/2008, con deliberazione della Giunta regionale possono 
essere autorizzate, con riferimento a interventi formativi già avviati che coinvolgono direttamente le 
imprese regionali in attività formative di lavoratori occupati e non occupati, specifiche disposizioni di de-
roga dai termini temporali previsti per il completamento di progetti e la relativa rendicontazione, fermo 
restando il rispetto dei vincoli e delle procedure previste dai regolamenti comunitari recanti disposizioni 
in materia di impiego del Fondo sociale europeo.

CAPO VII - ACCELERAZIONE DI PROCEDURE DI SPESA IN MATERIA DI POLITICHE PER LA FAMIGLIA

Art. 26 modifiche alla legge regionale 11/2006 e alla legge regionale 
20/2005

1. Al comma 1 dell’articolo 7 bis della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi regionali a sostegno 
della famiglia e della genitorialità), le parole <<, sulla base di programmi concordati e inseriti nella pro-
grammazione locale>> sono soppresse.
2. Gli eventuali oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 7 bis, comma 1, della legge 
regionale 11/2006, come modificato dal comma 1, fanno carico all’unità di bilancio 8.2.1.1140 e ai ca-
pitoli 4530 e 8469 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e 
del bilancio per l’anno 2009.
3. All’articolo 10 della legge regionale 11/2006 sono apportate le seguenti modifiche:
a) il comma 2 è sostituito dal seguente:
<<2. La Carta Famiglia attribuisce il diritto all’applicazione di agevolazioni consistenti nella riduzione di 
costi e tariffe o nell’erogazione diretta di benefici economici per la fornitura di beni e servizi significativi 
nella vita familiare, ovvero di particolari imposte e tasse, nel rispetto della normativa statale in materia 
tributaria.>>;
b) al comma 3 le parole <<su imposte e tasse, le percentuali di agevolazione e riduzione dei costi e delle 
tariffe>> sono sostituite dalle seguenti: <<di cui al comma 2>>;
c) il comma 5 bis è sostituito dal seguente:
<<5 bis. Le convenzioni di cui al comma 4 possono essere stipulate dalla Regione anche in forma 
diretta.>>;
d) il comma 5 ter è sostituito dal seguente:
<<5 ter. Qualora i benefici economici di cui al comma 2 siano erogati direttamente dalle Amministrazioni 
comunali, la Regione concorre al finanziamento degli oneri sostenuti dai Comuni stessi per la gestione 
dei relativi procedimenti contributivi riservando a tal fine a valere sulle somme complessivamente tra-
sferite quote specifiche il cui importo massimo è fissato di volta in volta con deliberazione della Giunta 
regionale.>>.
4. Gli eventuali oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 10 della legge regionale 
11/2006, come modificato dal comma 3, fanno carico all’unità di bilancio 8.2.1.1140 e ai capitoli 4530 e 
4533 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio 
per l’anno 2009.
5. Il comma 4 dell’articolo 18 della legge regionale 11/2006 è abrogato.
6. Dopo l’articolo 21 della legge regionale 11/2006 è inserito il seguente:
<<Art. 21 bis delega di funzioni amministrative
1. L’esercizio di funzioni amministrative relative agli interventi previsti dalla presente legge, può essere 
delegato, in tutto o in parte, ad altre amministrazioni pubbliche o a lnsiel SpA.
2. Qualora venga esercitato il potere di delega di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale concorre 
al finanziamento degli oneri sostenuti dai soggetti delegati secondo le modalità stabilite dalla Giunta 
regionale.>>.
7. AI comma 2 bis dell’articolo 15 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20 (Sistema educativo inte-
grato dei servizi per la prima infanzia), le parole <<agli anni scolastici 2006-2007 e 2007-2008>> sono 
sostituite dalle seguenti: <<agli anni scolastici 2006-2007, 2007-2008 e 2008-2009>>.
8. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui all’articolo 15 della legge regionale 20/2005, 
come modificato dal comma 7, fanno carico all’unità di bilancio 8.2.1.1140 e al capitolo 8465 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

Art. 27 modifiche all’articolo 5 della legge regionale 4/2001
1. Al comma 4 dell’articolo 5 della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001), le pa-
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role <<o il recupero>> sono sostituite dalle seguenti: <<, il completamento della costruzione, il recupero 
o il completamento del recupero>>.
2. Al comma 5 dell’articolo 5 della legge regionale 4/2001 le parole <<a primo rischio decrescente>> 
sono sostituite dalle seguenti: <<da escutere successivamente ad ogni altra garanzia prestata>>.
3. Dopo il comma 5 dell’articolo 5 della legge regionale 4/2001 è inserito il seguente: 
<<5 bis. La garanzia del Fondo è cumulabile, a fronte dello stesso intervento edilizio, con eventuali age-
volazioni richieste o ottenute a valere su leggi regionali o statali.>>.

Art. 28 norme in materia di edilizia residenziale
1. Nel caso di separazione personale dei coniugi il trasferimento della residenza di uno dei coniugi be-
neficiari di contributo non comporta la revoca del medesimo qualora il ricorso per la separazione venga 
presentato entro un anno dal trasferimento della residenza medesima.
2. I provvedimenti di revoca del contributo assunti prima dell’entrata in vigore della presente legge sono 
annullati previa domanda da presentarsi entro il termine perentorio di trenta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge.
3. L’Amministrazione regionale è autorizzata a riassegnare le quote di contributo dagli stessi già resti-
tuite o in corso di restituzione.
4. Per le finalità di cui al comma 3 la relativa spesa fa carico al fondo per l’edilizia residenziale di cui 
all’articolo 11 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6 (Riordino degli interventi in materia di edilizia 
residenziale pubblica).

Art. 29 modifiche all’articolo 10 della legge regionale 6/2003 in mate-
ria di edilizia residenziale pubblica

1. Dopo il comma 1 dell’articolo 10 della regionale 6/2003 sono inseriti i seguenti:
<<1 bis. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale pari agli in-
teressi di mora maturati e non pagati, a fronte di mutui contratti dai privati antecedentemente alla data 
di entrata in vigore della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in materia di sviluppo 
economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici), 
per l’acquisto, la costruzione, il completamento della costruzione, il recupero o il completamento del 
recupero della casa di abitazione.
1 ter. I contributi di cui comma 1 bis sono concessi ed erogati alla banca mutuante in nome e per conto 
del mutuatario che, alla data di entrata in vigore della legge regionale 11/2009, non abbia pagato dall’1 
luglio 2008 le rate di mutuo alle scadenze previste dai piani di ammortamento, per difficoltà finanziarie 
dovute alla fruizione nei medesimi periodi degli ammortizzatori sociali.
1 quater. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 11/2009, sono definiti 
con regolamento ai sensi dell’articolo 12 i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione dei 
contributi.>>.
2. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’articolo 10, comma 1 bis, della legge regionale 6/2003, come 
inserito dal comma 1, fanno carico all’unità di bilancio 8.4.2.1144 e al capitolo 3273 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

CAPO VIII - DISPOSIZIONI IN MATERIA SOCIETARIA

Art. 30 Bic Sviluppo Italia FVG
1. Al fine di consentire la puntuale definizione delle previsioni di cui al protocollo d’intesa finalizzato al 
trasferimento della proprietà di Bic-Sviluppo Italia FVG SpA sottoscritto tra Regione, Ministero dello 
sviluppo economico e Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa, in 
attuazione dell’articolo 1, comma 461, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007), 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alla Finanziaria regionale Friulia SpA una garanzia 
fidejussoria in relazione alle eventuali sopravvenienze passive o inesistenza di poste attive che non tro-
vino già copertura nelle disposizioni contrattuali, nel limite massimo del prezzo di cessione.
2. Con deliberazioni della Giunta regionale sono definiti termini e modalità della garanzia fidejussoria 
concessa.
3. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al comma 1 fanno carico all’unità di bilancio 
10.5.2.1177 e ai capitoli 1547 e 1747 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

CAPO IX - DISPOSIZIONI FINALI

Art. 31 entrata in vigore
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
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Ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 4 giugno 2009

TONDO

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo 1
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3, come modificato dall’articolo 3, comma 45, della 
legge regionale 17/2008, è il seguente:
Art. 15 contributi per investimenti
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai Consorzi e all’EZIT contributi annuali per la durata mas-
sima di quindici anni, destinati a coprire le spese in conto capitale e in conto interessi sostenute a fronte di mutui da 
stipulare con istituti di credito per la realizzazione, il completamento, la manutenzione straordinaria o il potenzia-
mento di infrastrutture industriali e di servizi nelle zone medesime, ivi compreso l’eventuale costo delle aree.
2. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alle finanze, determina preventivamente le condizioni 
relative ai mutui da stipulare.
3. Le domande di concessione dei contributi devono essere presentate alla Direzione regionale dell’industria entro 
il mese di gennaio di ogni anno.
4. L’accoglimento delle domande avviene sulla base dei seguenti criteri di priorità:
a) contributi per opere di infrastrutture tecniche e servizi dettati dalla particolare urgenza di fronteggiare specifiche 
esigenze di tutela della salute pubblica e della pubblica incolumità, compreso l’acquisto di aree finalizzate alla rina-
turalizzazione compensativa dell’impatto sull’ambiente delle zone industriali;
a bis) contributi finalizzati all’acquisto di aree e fabbricati siti all’interno dei comprensori consortili e che, in quanto 
abbandonati o inutilizzati, necessitano di nuovi interventi di infrastrutturazione per un loro nuovo utilizzo;
b) contributi per opere in costruzione, relativamente a:
1) completamento funzionale di opere in corso di costruzione;
2) potenziamento di opere già realizzate o in corso di realizzazione;
c) contributi per nuove opere per la realizzazione delle quali sia prevista la compartecipazione alla spesa del sogget-
to richiedente o di altro soggetto pubblico o privato.
5. A parità dei requisiti di cui al comma 4 viene data priorità alle domande per le opere per le quali è stato già predi-
sposto il relativo progetto esecutivo; in caso di ulteriore parità viene data priorità ai progetti che prevedono il minor 
intervento finanziario a carico dell’Amministrazione regionale.
6. I contributi sono concessi con le modalità previste dalla legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46, ed erogati ad 
inizio dei lavori; eventuali proroghe o fissazioni di termini diversi da quelli previsti dall’articolo 18, primo comma, 
della medesima legge regionale 46/1986 sono concesse solo per motivate circostanze con decreto del Direttore 
regionale dell’industria.
7. I contributi possono essere direttamente versati, su richiesta dei Consorzi interessati ed in alternativa alle fideius-
sioni di cui all’articolo 16, agli istituti mutuanti.

-Il testo dell’articolo 15 bis della legge regionale 3/1999, come inserito dall’articolo 8, comma 6, della legge regiona-
le 4/1999, e modificato dall’articolo 30, comma 1, della legge regionale 4/2005, è il seguente: 
Art. 15 bis contributi per investimenti
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai Consorzi e all’EZIT contributi in conto capitale per opere 
immediatamente cantierabili di realizzazione, completamento, manutenzione straordinaria o potenziamento di in-
frastrutture industriali e di servizi nelle zone medesime, ivi compreso l’eventuale costo delle aree sulle quali le opere 
insistono.
2. I criteri per la presentazione delle domande e le modalità di concessione dei contributi di cui al comma 1 sono 
quelli previsti dall’articolo 15.

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 25 giugno 1993, n. 50, come da ultimo modificato dall’articolo 6, comma 
77, della legge regionale 22/2007, è il seguente:
Art. 8 programmazione e realizzazione di aree attrezzate
1. Per l’ attuazione delle iniziative progettuali previste dall’articolo 3, comma 1, lettera a), il Presidente della Giunta 
regionale promuove la stipula di accordi di programma, ai sensi dell’ articolo 52 della legge regionale 19 novembre 
1991, n. 52.
2. Le Comunità montane o gli altri enti locali e loro consorzi possono provvedere all’ esecuzione delle opere di ap-
prestamento delle aree attrezzate individuate nelle iniziative progettuali di cui al comma 1, compresa l’eventuale 
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realizzazione di immobili da dare in locazione, nonché alla gestione delle aree medesime, mediante affidamento in 
concessione a società o a consorzi costituiti tra imprese ed Enti locali. Tale disposizione si applica anche alle strut-
ture turistico-ricettive.

- Il testo dell’articolo 161 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2, è il seguente:
Art. 161 contributi a favore di enti pubblici e associazioni senza fini di lucro per infrastrutture turistiche
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi pluriennali per la durata di dieci anni a favore 
di enti pubblici e associazioni senza fini di lucro per la copertura degli oneri in linea capitale e interessi dei mutui 
contratti per:
a) realizzazione e ammodernamento di impianti e opere complementari all’attività turistica;
b) ricostruzione, ammodernamento, ampliamento e arredamento di rifugi e bivacchi alpini;
c) realizzazione e ammodernamento di impianti e opere finalizzati al miglior utilizzo delle cavità naturali di interesse 
turistico;
d) ammodernamento di impianti turistico sportivi, compresi quelli di risalita e relative pertinenze e piste di discesa, 
nei comuni contigui ai poli turistici invernali della regione, ovvero ad essi funzionali;
e) ristrutturazione e ampliamento di centri di turismo congressuale.
2. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale al turismo, determina gli ambiti di intervento e le prio-
rità di assegnazione, nonché i massimali di intervento.
3. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alle finanze, determina in via preventiva le condizioni per 
la stipulazione dei mutui di cui al comma 1, compresa l’eventuale prestazione di garanzia. Il contributo è concesso 
dal Servizio della incentivazione turistica della Direzione regionale del commercio, del turismo e del terziario su 
presentazione della domanda corredata, per gli enti pubblici, della deliberazione esecutiva di impegno ad assumere 
il mutuo, nonché, per tutti i richiedenti, del progetto preliminare, o di massima, e dell’atto di adesione dell’istituto 
mutuante.
4. L’Amministrazione regionale è altresì autorizzata a concedere contributi in conto capitale a favore dei soggetti 
e per la realizzazione delle iniziative indicati al comma 1 a fronte di investimenti di importo non superiore al limite 
stabilito annualmente dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale al turismo. Con la medesima 
delibera vengono pure fissati i massimali di intervento.

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, come da ultimo modificato dall’articolo 5, com-
ma 1, della legge regionale 9/2006, è il seguente:
Art. 3 ambito soggettivo di applicazione della legge
1. La presente legge si applica alle amministrazioni aggiudicatrici, ai loro consorzi di diritto pubblico, agli organismi 
di diritto pubblico, di cui all’articolo 1, paragrafo 9, della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, 
di forniture e di servizi.
2. La presente legge, a esclusione degli articoli 5 e 11, si applica agli enti pubblici economici.
3. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11, 28 e 36, si applica ai concessionari di lavori pubblici delle 
amministrazioni aggiudicatrici. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11 e 28, si applica ai concessionari 
di esercizio di infrastrutture delle amministrazioni aggiudicatrici destinate al pubblico servizio.
4. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11 e 28, si applica ai concessionari di servizi pubblici e ai soggetti 
di cui alla direttiva 93/38/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, che coordina le procedure di appalto degli enti ero-
gatori di acqua e di energia, degli enti che forniscono servizi di trasporto, nonché degli enti che operano nel settore 
delle telecomunicazioni e al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, e successive modificazioni, qualora operino in 
virtù di diritti speciali o esclusivi derivanti dalle amministrazioni aggiudicatrici. Ai medesimi soggetti non si applicano 
le disposizioni del regolamento di attuazione relative all’esecuzione dei lavori, alla contabilità e al collaudo dei lavori. 
Resta ferma l’applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari relative ai collaudi di natura tecnica.
5. La presente legge, a esclusione degli articoli 5, 7, 11, 28, 35 e 36 si applica ai seguenti soggetti:
a) società con capitale pubblico partecipate dalle amministrazioni aggiudicatrici, in misura anche non prevalente, 
che abbiano a oggetto della propria attività la produzione di beni o servizi non destinati a essere collocati sul mer-
cato in regime di libera concorrenza;
b) soggetti privati per i lavori di importo superiore a 1 milione di euro per la cui realizzazione sia previsto un con-
tributo diretto e specifico concesso dalle amministrazioni aggiudicatrici, in conto interessi o in conto capitale, che, 
attualizzato, superi il 50 per cento dell’importo dei lavori;
c) società costituite ai sensi degli articoli 116 e 120 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, relativamente a lavori di importo superiore a 1 milione di euro, per la cui realizzazione sia previsto un 
contributo pubblico diretto e specifico, in conto interessi o in conto capitale, che, attualizzato, superi il 50 per cento 
dell’importo dei lavori.
5 bis. Le disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 61, 62 e 64 si applicano ai soggetti privati che realizzano lavori di 
qualsiasi importo fruenti degli incentivi di cui al titolo II della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).

- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente
Art. 8 progettazione
1. La progettazione si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, e dei limiti di spesa pre-
stabiliti, secondo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in preliminare, definitiva ed esecutiva, in modo da 
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assicurare:
a) la qualità dell’opera e la rispondenza alle finalità relative;
b) la conformità alle norme ambientali e urbanistiche;
c) il soddisfacimento dei requisiti essenziali, definiti dal quadro normativo nazionale, regionale e comunitario.
2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafici contenute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per 
ritenere i progetti adeguatamente sviluppati.
3. Il progetto preliminare definisce le caratteristiche qualitative e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da 
soddisfare e delle specifiche prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrativa delle ragioni della scelta 
della soluzione prospettata in base alla valutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai profili 
ambientali e all’utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministra-
tiva e tecnica, accertata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei costi, da determinare in 
relazione ai benefici previsti, nonché in schemi grafici per l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volume-
triche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; il progetto preliminare deve inoltre consentire 
l’individuazione dei beni e dei soggetti interessati dalla procedura espropriativa ai fini della partecipazione al pro-
cedimento amministrativo, sempre che le modalità per la loro individuazione o per la comunicazione non risultino 
particolarmente onerose per l’amministrazione procedente.
4. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da realizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei 
vincoli, degli indirizzi e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli elementi necessari ai fini 
del rilascio delle prescritte autorizzazioni e approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri utiliz-
zati per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali prescelti e dell’inserimento delle opere sul 
territorio; nello studio di impatto ambientale, ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale descrittivi delle 
principali caratteristiche delle opere, delle superfici e dei volumi da realizzare, compresi quelli per l’individuazione 
del tipo di fondazione; negli studi e indagini preliminari occorrenti con riguardo alla natura e alle caratteristiche 
dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; in un disciplinare descrittivo degli elementi presta-
zionali, tecnici ed economici previsti in progetto, nonché in un computo metrico estimativo. Gli studi e le indagini 
occorrenti, quali quelli di tipo geognostico, idrologico, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, 
sono condotti fino a un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle strutture e degli impianti e lo sviluppo del 
computo metrico estimativo. Sono altresì descritti i criteri di progettazione dei lavori finalizzati alla sicurezza, con 
l’indicazione della relativa spesa.
5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto definitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare 
e il relativo costo previsto e deve essere sviluppato a un livello di definizione tale da consentire che ogni elemento 
sia identificabile in forma, tipologia, qualità, dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme 
delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e degli elaborati grafici nelle scale adeguate, com-
presi gli eventuali particolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o descrittivo, dal computo 
metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi unitari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle 
fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi e indagini, di dettaglio o di verifica delle ipotesi progettuali, che risul-
tino necessari e sulla base di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della rete dei servizi del 
sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere altresì corredato del piano di sicurezza e coordinamento, ove previsto 
dalla normativa vigente, nonché di apposito piano di manutenzione dell’opera, delle sue parti e dei relativi costi.
6. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, alla vigilanza e ai collaudi, nonché agli studi e alle 
ricerche connessi, gli oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e loro coordinamento in fase esecutiva, gli 
oneri relativi alle prestazioni professionali e specialistiche atte a definire gli elementi necessari a fornire il progetto 
esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi compresi i rilievi e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di 
strutture e di impianti per gli edifici esistenti, fanno carico agli stanziamenti previsti per la realizzazione dei singoli 
lavori negli stati di previsione della spesa o nei bilanci delle amministrazioni aggiudicatrici, nonché degli altri enti 
aggiudicatori o realizzatori.
7. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento della esecuzione dei lavori, tenendo conto del 
contesto in cui si inseriscono, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi della accessibilità 
e della manutenzione degli impianti e dei servizi a rete.
8. Per i lavori di minore complessità, la cui progettazione non richieda fasi autonome di approfondimento, il progetto 
definitivo e quello esecutivo sono sviluppati in un unico elaborato tecnico, salvo diversa indicazione del responsabile 
unico del procedimento. Per i suddetti lavori, di importo inferiore a 200.000 euro e per i quali sia allegata una relazione 
descrittiva dell’intervento, l’approvazione dell’elenco annuale dei lavori di cui all’articolo 7 sostituisce l’approvazione del 
progetto preliminare.
9. L’accesso agli immobili per l’espletamento delle indagini e delle ricerche necessarie all’attività di progettazione è 
autorizzato, entro trenta giorni dalla richiesta, dal sindaco del comune in cui i lavori sono localizzati.

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 14/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 7, comma 1, della 
legge regionale 9/2006, è il seguente: 
Art. 7 programma triennale dei lavori pubblici
1. L’attività di realizzazione dei lavori di cui alla presente legge si svolge sulla base del programma triennale dei lavori 
pubblici, di seguito denominato programma, e dei suoi aggiornamenti annuali.
2. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, predispongono e approvano il programma, nel rispetto dei documenti 
programmatori, previsti dalla normativa vigente e in particolare dalla normativa urbanistica, unitamente all’elenco 
dei lavori da realizzare nell’anno di riferimento, ivi comprese le opere di manutenzione straordinaria del patrimonio 
e dei servizi a rete.
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3. I bisogni connessi con la conservazione e la valorizzazione dell’ambiente e del patrimonio culturale, con la difesa 
del territorio, con lo sviluppo economico-sociale della regione e con lo svolgimento di funzioni istituzionali, che per 
il loro soddisfacimento prevedono la realizzazione di lavori pubblici, costituiscono il riferimento per la programma-
zione dei lavori pubblici.
4. Il programma individua gli interventi da attivare sulla base di una relazione illustrativa, dell’inquadramento territo-
riale di massima, di uno studio di fattibilità tecnico-amministrativa e di identificazione e quantificazione dei bisogni 
con particolare riferimento al bacino di utenza, di un preventivo di spesa e della individuazione dei presumibili tempi 
di attuazione. Il programma può essere oggetto di revisione.
5. Nel programma sono altresì indicati i beni immobili pubblici che, al fine di quanto previsto dall’articolo 16, comma 
10, possono essere oggetto di diretta alienazione anche del solo diritto di superficie, previo esperimento di una gara; 
tali beni sono classificati e valutati anche rispetto a eventuali caratteri di rilevanza storico-artistica, architettonica, 
paesaggistica e ambientale, tenuto conto della situazione catastale e ipotecaria.
6. Il programma e l’elenco annuale dei lavori sono approvati unitamente al bilancio preventivo, di cui costituiscono 
parte integrante; l’elenco annuale deve contenere l’indicazione dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione 
o sul proprio bilancio, ovvero disponibili in base a contributi o risorse comunitarie, statali, regionali o di altri enti 
pubblici, nonché quelli comunque acquisibili. Tale disposizione non si applica alla Regione.
7. L’individuazione nel programma dell’intervento costituisce presupposto per l’avvio delle fasi di progettazione de-
finitiva ed esecutiva.
8. Le pubbliche amministrazioni sono autorizzate a disporre l’erogazione del finanziamento o del contributo, non 
appena il lavoro, oggetto di incentivi finanziari, viene inserito nell’elenco annuale dell’ente beneficiario.
9. I soggetti di cui all’articolo 3, comma 1, adottano il programma e gli elenchi annuali dei lavori sulla base di schemi-
tipo definiti con il regolamento di cui all’articolo 4. I programmi e gli elenchi approvati sono comunicati all’Osser-
vatorio dei lavori pubblici per il tramite della competente sezione regionale ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 
5 della legge regionale 26 aprile 1999, n. 11. Rimangono fermi gli obblighi di comunicazione a organismi centrali e 
dello Stato per la verifica della compatibilità del programma con i documenti programmatori vigenti.
10. La programmazione dei lavori pubblici degli organismi di diritto pubblico, di cui all’articolo 1, paragrafo 9, della 
direttiva 2004/18/CE, è adottata in coerenza con le disposizioni che disciplinano l’attività programmatoria e pre-
visionale della spesa. A tale fine sono adeguate le eventuali norme regolamentari in vigore. Per la programmazione 
dei lavori pubblici delle Aziende per i servizi sanitari e delle Aziende ospedaliere trovano applicazione le disposizioni 
di cui alla legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e controllo del 
Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria), e successive modificazioni.

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 14/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 8, comma 1e 2, della 
legge regionale 9/2006 e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 attività di progettazione, direzione dei lavori e accessorie
1. Le prestazioni finalizzate alla realizzazione di lavori pubblici e in particolare quelle relative alla progettazione pre-
liminare, definitiva ed esecutiva, nonché alla direzione dei lavori sono espletate:
a) dagli uffici tecnici delle stazioni appaltanti;
b) dagli uffici consortili di progettazione e di direzione dei lavori costituiti con la partecipazione di enti pubblici ai 
sensi della legislazione vigente, nonché con le modalità di cui all’articolo 6;
c) dagli uffici di altre pubbliche amministrazioni adeguatamente attrezzate, di cui le singole amministrazioni aggiu-
dicatrici possono avvalersi sulla base di apposito accordo;
d) da liberi professionisti singoli o associati nelle forme di cui alla legge 1815/1939 e successive modificazioni;
e) dalle società di professionisti; 
f) dalle società di ingegneria;
g) da raggruppamenti temporanei costituiti dai soggetti di cui alle lettere d), e) ed f).
2. I progetti redatti dai soggetti di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono firmati da dipendenti in possesso del titolo 
di abilitazione o equipollente ai sensi della normativa vigente in materia.
3. Per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche ai quali sono attribuiti incarichi di responsabile del procedimento, 
sicurezza, progettazione, direzione lavori si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 6, relativamente alla 
stipula delle polizze assicurative per la copertura dei rischi di natura professionale. Nel caso di affidamento di inca-
richi professionali a soggetti esterni, le polizze assicurative sono a carico dei soggetti stessi.
4. Per l’esercizio delle funzioni tecniche, di progettazione, direzione dei lavori e collaudo, nonché di quelle ammi-
nistrative, finalizzate al regolare svolgimento del ciclo realizzativo dei lavori pubblici, le amministrazioni pubbliche 
possono affidare incarichi e consulenze a soggetti esterni aventi le competenze di carattere tecnico, economico-
finanziario, amministrativo e legale e che abbiano stipulato a proprio carico una polizza assicurativa a copertura dei 
rischi di natura professionale.
5. La redazione del progetto preliminare, definitivo ed esecutivo, nonché lo svolgimento di attività tecnico-ammi-
nistrative connesse alla progettazione, in caso di carenza in organico di personale tecnico nelle stazioni appaltanti, 
ovvero di difficoltà di rispettare i tempi della programmazione dei lavori o di svolgere le funzioni di istituto, ovvero in 
caso di lavori di speciale complessità o di rilevanza architettonica o ambientale o in caso di necessità di predisporre 
progetti integrali, così come definiti dal regolamento di cui all’articolo 4, che richiedono l’apporto di una pluralità di 
competenze, casi che devono essere accertati e certificati dal responsabile della struttura competente alla realizza-
zione dei lavori, possono essere affidati ai soggetti di cui al comma 1, lettere d), e), f) e g).
6. Indipendentemente dalla natura giuridica del soggetto affidatario dell’incarico, lo stesso deve essere espletato da 
professionisti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali, personalmente responsabili e 
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nominativamente indicati negli atti di affidamento, con la specificazione delle rispettive qualificazioni professionali 
e, in presenza di più prestazioni specialistiche, con l’individuazione della persona fisica incaricata dell’integrazione 
tra le stesse. Oltre alle prestazioni da svolgersi dai professionisti indicati negli atti di affidamento, l’affidatario non 
può affidare a terzi ulteriori attività, fatta eccezione per quelle relative alle indagini geologiche, geotecniche e sismi-
che, a sondaggi, a rilievi, a misurazioni e picchettazioni, alla predisposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, 
con l’esclusione delle relazioni geologiche, nonché per la sola redazione grafica degli elaborati progettuali. Resta 
comunque impregiudicata la responsabilità del progettista.
7. Gli affidatari di incarichi di progettazione non possono partecipare agli appalti o alle concessioni di lavori pub-
blici, nonché agli eventuali subappalti o cottimi, per i quali abbiano svolto la suddetta attività di progettazione; ai 
medesimi appalti, concessioni di lavori pubblici, subappalti e cottimi non può partecipare un soggetto controllato, 
controllante o collegato all’affidatario di incarichi di progettazione. Le situazioni di controllo e di collegamento si 
determinano con riferimento a quanto previsto dall’articolo 2359 del codice civile. I divieti di cui al presente comma 
sono estesi ai dipendenti dell’affidatario dell’incarico di progettazione, ai suoi collaboratori nello svolgimento dell’in-
carico e ai loro dipendenti, nonché agli affidatari di attività di supporto alla progettazione e ai loro dipendenti.
8. Per l’affidamento di servizi di ingegneria e architettura il cui importo stimato sia pari o superiore alla soglia co-
munitaria, si applicano le disposizioni di cui alla direttiva 92/50/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1992, e al decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 157, e successive modificazioni.
9. Gli incarichi di progettazione di importo stimato compreso tra 100.000 euro e il valore della soglia comunitaria 
sono affidati mediante le procedure ad evidenza pubblica disciplinate dal regolamento di cui all’articolo 4.
9 bis. Gli incarichi di cui al comma 9 di importo stimato inferiore a 100.000 euro possono essere affidati dal respon-
sabile del procedimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trattamento, proporzionalità e 
trasparenza, secondo la procedura prevista dall’articolo 22, comma 2 bis; l’invito è rivolto ad almeno cinque soggetti, 
se sussistono in tale numero soggetti idonei.
9 ter. Gli incarichi di cui ai commi 9 e 9 bis sono affidati preferibilmente con il criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa di cui all’articolo 17.
9 quater. Gli incarichi di cui ai commi 9 e 9 bis possono essere affidati con il criterio del prezzo più basso ove ritenuto 
motivatamente più adeguato dalla stazione appaltante rispetto al criterio di cui al comma 9 ter.
9 quinquies. Per l’affidamento degli incarichi di cui ai commi 9 e 9 bis le stazioni appaltanti devono, preferibilmente, 
utilizzare le tariffe professionali previste per le categorie interessate quale criterio o base di riferimento per la determi-
nazione dell’importo da porre a base dell’affidamento.
10. Quando la prestazione riguardi la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto il profilo architettonico, 
ambientale, storico-artistico e conservativo, nonché tecnologico, le stazioni appaltanti possono valutare la oppor-
tunità di applicare la procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee.
11. Gli affidamenti di cui ai commi 9 e 10 sono ulteriormente disciplinati dal regolamento di cui all’articolo 4.
12. Le stazioni appaltanti non possono subordinare la corresponsione dei compensi relativi allo svolgimento della 
progettazione e delle attività tecnico-amministrative a essa connesse all’ottenimento del finanziamento dell’opera 
progettata. Nella convenzione stipulata fra stazione appaltante e progettista incaricato sono previste le condizioni 
e le modalità per il pagamento dei corrispettivi. Ai fini dell’individuazione dell’importo stimato il conteggio deve 
ricomprendere tutti i servizi, ivi compresa la direzione dei lavori qualora si intenda affidarla allo stesso progettista 
esterno.
13. (ABROGATO)
14. È fatto obbligo alle amministrazioni aggiudicatrici e agli enti aggiudicatori di prevedere nei quadri economici 
dei progetti relativi ai lavori su sedi stradali un congruo importo per indennizzi derivanti da eventuali interruzioni di 
pubblici servizi.

- Il testo dell’articolo 17 della legge regionale 14/2002, come modificato dall’articolo 13, comma 5, della legge re-
gionale 12/2003, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 17 criteri di aggiudicazione e Commissione giudicatrice
1. L’aggiudicazione degli appalti è effettuata:
a) Preferibilmente con il criterio del prezzo più basso, inferiore a quello posto a base di gara, determinato mediante 
ribasso sull’elenco dei prezzi posto a base di gara ovvero mediante offerta a prezzi unitari;
b) con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.
2. L’aggiudicazione degli appalti mediante appalto-concorso, nonché l’affidamento di concessioni mediante proce-
dura ristretta, avvengono con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.
3. Il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa considera i seguenti elementi variabili in relazione all’ope-
ra da realizzare e al sistema di affidamento:
1) corrispettivo e sua corresponsione;
2) qualità e pregio tecnico dell’opera progettata;
3) caratteristiche estetiche e funzionali;
4) caratteristiche ambientali;
5) costo di utilizzazione e rendimento;
6) tempo di esecuzione dei lavori;
7) economicità;
8) durata, modalità di gestione, livello e criteri di aggiornamento delle tariffe da praticare all’utenza nell’ipotesi di 
concessione;
8 bis) innovazione tecnologica o di processo nell’opera da realizzare;
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9) (ABROGATO);
10) ulteriori elementi individuati in base al tipo di lavoro da realizzare.
4. Il bando o gli atti di gara indicano l’ordine di importanza degli elementi di cui al comma 3.
5. Qualora l’aggiudicazione o l’affidamento dei lavori avvenga ai sensi del comma 2, la valutazione è affidata a una 
commissione giudicatrice.
6. La commissione giudicatrice, nominata dall’organo competente a effettuare la scelta dell’aggiudicatario o affi-
datario dei lavori oggetto della procedura, è composta da un numero dispari di componenti non superiore a cinque, 
esperti nella specifica materia cui si riferiscono i lavori. La commissione è presieduta da un dirigente dell’ammi-
nistrazione aggiudicatrice o dell’ente aggiudicatore. I commissari non debbono aver svolto né possono svolgere 
alcuna altra funzione o incarico tecnico o amministrativo relativamente ai lavori oggetto della procedura, e non 
possono far parte di organismi che abbiano funzioni di vigilanza o di controllo rispetto ai lavori medesimi. Coloro 
che nel quadriennio precedente hanno rivestito cariche di pubblico amministratore non possono essere nominati 
commissari relativamente ad appalti o concessioni aggiudicati dalle amministrazioni presso le quali hanno prestato 
servizio. Non possono essere nominati commissari coloro i quali ricoprano cariche di pubblico amministratore in enti 
del medesimo territorio provinciale ove è affidato l’appalto o la concessione. Sono esclusi da successivi incarichi co-
loro che, in qualità di membri delle commissioni aggiudicatrici, abbiano concorso, con dolo o colpa grave accertata 
in sede giurisdizionale, all’approvazione di atti dichiarati conseguentemente illegittimi.
7. I commissari sono scelti secondo le disposizioni del regolamento di cui all’articolo 4, nel rispetto dei criteri di 
imparzialità e competenza, in armonia con la normativa vigente.
8. La nomina dei commissari e la costituzione della commissione devono avvenire dopo la scadenza del termine 
fissato ai concorrenti per la presentazione delle offerte.
9. Le spese relative alla commissione sono inserite nel quadro economico del progetto tra le somme a disposizione 
dell’amministrazione.

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 14/2002, come modificato dall’articolo 12, comma 2, della legge re-
gionale 9/2006, e ulteriormente modificato dal presente articolo è il seguente:
Art. 22 procedura negoziata
1. Le amministrazioni aggiudicatrici procedono all’affidamento di lavori pubblici mediante procedura negoziata nei 
casi previsti dagli articoli 30 e 31 della direttiva 2004/18/CE, e con l’osservanza delle modalità previste dalla mede-
sima direttiva, nel caso di appalti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria.
2. Nel caso di appalti di importo inferiore alla soglia comunitaria, le stazioni appaltanti affidano lavori con la proce-
dura negoziata esclusivamente qualora ricorra una delle seguenti condizioni:
a) qualora la gara sia andata deserta in esito all’esperimento di una procedura aperta o ristretta, purché le condizioni 
iniziali dell’appalto non siano sostanzialmente modificate;
b) qualora, per ragioni di natura tecnica o artistica ovvero attinenti alla tutela di diritti esclusivi, l’appalto possa 
essere affidato unicamente ad un operatore determinato;
c) qualora l’estrema urgenza, per eventi imprevedibili non imputabili alle amministrazioni aggiudicatrici, non consen-
ta di esperire nei termini le procedure aperte o ristrette;
d) per lavori complementari, non compresi nel progetto inizialmente aggiudicato né nel primo contratto concluso 
ancorché in corso di esecuzione, che, a seguito di una circostanza imprevista, siano divenuti necessari all’esecuzione 
dell’opera purché vengano attribuiti all’imprenditore che esegue tale opera e sempre che non possano essere, tecni-
camente o economicamente, distinti dall’appalto principale senza gravi inconvenienti per l’amministrazione oppure, 
quantunque separabili dall’esecuzione dell’appalto iniziale, siano strettamente necessari al suo perfezionamento; 
tuttavia, l’importo cumulato degli appalti aggiudicati per lavori complementari non deve superare il 50 per cento 
dell’importo dell’appalto principale;
e) nel caso di lavori relativi ai lotti successivi di progetti generali definitivi approvati, consistenti nella ripetizione di 
opere similari affidate all’impresa titolare del primo appalto, a condizione che tali lavori siano conformi al progetto 
generale, che il lotto precedente sia stato aggiudicato con procedure aperte o ristrette, che negli atti di gara del 
primo appalto sia stato esplicitamente previsto l’eventuale ricorso a tale procedura e sia stato considerato anche 
l’importo del lotto successivo ai fini dell’applicazione della normativa comunitaria; il ricorso a tale procedura è limi-
tato al triennio successivo alla ultimazione dei lavori dell’appalto iniziale.
2 bis. Ove possibile, la stazione appaltante individua gli operatori economici da consultare sulla base di informazioni 
riguardanti le caratteristiche di qualificazione economico finanziaria e tecnico organizzativa desunte dal mercato, 
nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza, rotazione, e seleziona almeno tre operatori economici se sussi-
stono in tale numero soggetti idonei. Gli operatori economici selezionati vengono contemporaneamente invitati a 
presentare le offerte oggetto della negoziazione, con lettera contenente gli elementi essenziali della prestazione ri-
chiesta. La stazione appaltante sceglie l’operatore economico che ha offerto le condizioni più vantaggiose, secondo 
il criterio del prezzo più basso o dell’offerta economicamente più vantaggiosa, previa verifica del possesso dei requi-
siti di qualificazione previsti per l’affidamento di contratti di uguale importo mediante procedure aperte o ristrette.
2 ter. La procedura negoziata è ammessa, oltre che nei casi di cui al comma 2, anche per i lavori di importo comples-
sivo inferiore a 500.000 euro. I lavori sono affidati, a cura del responsabile del procedimento, ai sensi del comma 2 
bis; per i lavori di importo complessivo pari o superiore a 100.000 euro e inferiore a 500.000 euro, l’invito è rivolto ad 
almeno cinque operatori economici se sussistono in tale numero soggetti idonei.
3. Gli affidamenti di appalti mediante procedura negoziata di importo superiore a 500.000 euro sono motivati e co-
municati alla sezione regionale dell’Osservatorio dei lavori pubblici dal responsabile del procedimento e i relativi atti 
sono posti in libera visione di chiunque lo richieda.
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4. Qualora un lotto funzionale appartenente a un’opera sia stato affidato mediante procedura negoziata, allo stes-
so appaltatore non può essere assegnato con tale procedura altro lotto in tempi successivi se appartenente alla 
medesima opera.

- Il testo dell’articolo 50 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 50 disposizioni generali
1. La Giunta regionale approva il programma triennale dei lavori pubblici di competenza della Regione. Tenuto conto 
degli indirizzi politici di cui all’articolo 6 della legge regionale 27 marzo 1996, n. 18, e successive modificazioni, entro 
il 31 marzo di ogni anno le direzioni regionali comunicano alla struttura regionale individuata dalla Giunta regionale 
le ipotesi di intervento, ai fini del coordinamento tecnico e della formulazione della proposta di programmazione. 
Entro il 30 aprile di ogni anno è sottoposto all’approvazione della Giunta regionale il programma triennale dei lavori 
pubblici di competenza della Regione, distinto per settori di intervento. La Giunta regionale può approvare il pro-
gramma triennale dei lavori pubblici e l’elenco annuale di cui all’articolo 7 anche per stralci successivi, in relazione alle 
esigenze di operatività di ogni singolo settore.
2. Le funzioni relative ai lavori pubblici di competenza della Regione sono esercitate dalle direzioni regionali compe-
tenti alla gestione della spesa per la realizzazione dei lavori medesimi. Le funzioni consultive e le funzioni in materia di 
sorveglianza e vigilanza sull’esecuzione di lavori pubblici sono esercitate dalla struttura regionale di cui al comma 1.
3. Le funzioni del responsabile unico del procedimento sono svolte dal direttore del servizio competente per materia 
ovvero dal coordinatore di strutture stabili a tal fine costituite. Le funzioni di committente e di responsabile dei lavori 
di cui al decreto legislativo 494/1996 e successive modificazioni sono svolte dal direttore del servizio competente 
per materia.
4. La Giunta regionale approva il progetto preliminare di lavori pubblici; il direttore del servizio competente per e, 
nel caso di delegazione amministrativa intersoggettiva, al soggetto delegatario approva il progetto definitivo ed ese-
cutivo, nonché la perizia sommaria di spesa delle opere da eseguirsi in economia. La Giunta regionale può delegare 
l’approvazione del progetto preliminare al direttore regionale competente per materia.
5. L’approvazione del progetto definitivo ha valore di dichiarazione di pubblica utilità dell’opera e di urgenza e indif-
feribilità dei relativi lavori.
6. La realizzazione dei lavori in economia è disciplinata con il regolamento di cui all’articolo 4. Sino all’emanazione del 
regolamento medesimo si applicano le disposizioni vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Ai fini 
del rispetto dei limiti di importo, per i lavori di competenza della Regione realizzati in amministrazione diretta non si 
tiene conto degli oneri del personale.

- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 14/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 5, comma 80, della 
legge regionale 17/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 51 delegazione amministrativa intersoggettiva
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere alla progettazione e all’esecuzione di lavori pubblici di 
propria competenza, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai com-
mi 2 e 3.
1 bis. L’Amministrazione regionale è autorizzata a provvedere all’esecuzione di studi e monitoraggi, propedeutici alle 
attività di cui al comma 1, mediante delegazione amministrativa intersoggettiva ai soggetti e nelle materie di cui ai 
commi 2 e 3, anche mediante modifica delle delegazioni amministrative intersoggettive già in essere.
2. I soggetti delegatari possono essere individuati tra i seguenti:
a) Enti locali e loro consorzi;
b) consorzi di bonifica;
c) Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, anche tramite le loro aziende speciali;
d) consorzi tra enti pubblici;
e) società di cui all’articolo 116 del decreto legislativo 267/2000;
f) società a prevalente partecipazione regionale;
g) enti e consorzi per lo sviluppo industriale.
3. Ai soggetti di cui al comma 2 possono essere delegati:
a) lavori in materia di agricoltura relativi all’esecuzione e manutenzione di opere di bonifica, di sistemazione idrau-
lico-agraria, di irrigazione, di ricomposizione fondiaria e di tutela e ripristino ambientali di cui all’articolo 2 del regio 
decreto 13 febbraio 1933, n. 215, ivi inclusi la redazione e l’aggiornamento dei piani generali di bonifica comprenso-
riali e di tutela del territorio di cui all’articolo 4 del regio decreto 215/1933;
b) lavori in materia ambientale relativi all’esecuzione e manutenzione di opere idrauliche e di sistemazione idrogeo-
logica, nonché di prevenzione o conseguenti a calamità naturali;
c) lavori in materia di forestazione e di tutela dell’ambiente montano relativamente alle sistemazioni idraulico-fore-
stali, agli interventi di selvicoltura e di difesa dei boschi dagli incendi;
d) lavori in materia di viabilità e trasporti;
e) lavori in materia marittimo-portuale e di navigazione interna.
4. La delegazione amministrativa intersoggettiva può essere disposta dalla Giunta regionale solo nei confronti di 
soggetti adeguatamente organizzati ai fini dell’esecuzione dei lavori. La Giunta regionale può decidere che l’opera 
realizzata sia acquisita a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.
5. Qualora il delegatario non sia già stato individuato in sede di approvazione del programma triennale di cui all’articolo 
7, la deliberazione di cui al comma 4 è assunta sulla base di una relazione tecnica predisposta dalla struttura com-
petente per materia che individua le opere da realizzare in delegazione amministrativa, la tipologia costruttiva e i 
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costi preventivati.
6. I soggetti delegatari operano nei confronti dei terzi in nome proprio, nell’ambito di propria competenza e con 
piena autonomia e responsabilità, e a essi sono imputabili gli effetti giuridici e le responsabilità, anche verso i terzi, 
connesse all’attività di progettazione, direzione, esecuzione e collaudo dei lavori.
7. L’atto di delegazione deve contenere gli elementi che regolano il rapporto tra l’Amministrazione regionale dele-
gante e il soggetto delegatario; in particolare deve comunque prevedere:
a) l’eventuale predisposizione, a cura del delegatario, dei progetti;
a bis) l’eventuale approvazione, a cura del soggetto delegatario, del progetto preliminare;
b) l’acquisizione da parte del delegatario delle autorizzazioni necessarie entro i termini stabiliti, nonché l’eventuale 
espletamento delle attività espropriative o acquisitive di immobili;
c) l’approvazione del progetto definitivo da parte del direttore di servizio competente;
d) (SOPPRESSA);
e) la partecipazione dell’Amministrazione regionale delegante alla vigilanza sui lavori;
f) le modalità e i termini per la consegna dell’opera all’Amministrazione regionale delegante, ovvero per l’acquisizio-
ne diretta dell’opera ultimata ad altro demanio pubblico, previa autorizzazione della Giunta regionale;
g) l’erogazione del finanziamento al soggetto delegatario nella misura del 10 per cento contestualmente all’atto di 
delegazione, nella misura dell’ulteriore 20 per cento del quadro economico post-appalto alla consegna dei lavori, 
nella misura dell’ulteriore 20 per cento del quadro economico post-appalto all’avvenuta esecuzione del 30 per cento 
dei lavori, mediante apposita certificazione redatta dal Direttore dei lavori, nella misura dell’ulteriore 40 per cento 
del quadro economico post-appalto all’avvenuta esecuzione del 50 per cento dei lavori, mediante apposita certifi-
cazione redatta dal Direttore dei lavori, e nella misura dell’importo rimanente all’accertamento finale della spesa, 
conseguente all’approvazione da parte del soggetto delegatario degli atti di contabilità finale e di collaudo;
h) le modalità e i termini per la manutenzione delle opere fino alla consegna;
i) i casi di decadenza della delegazione e le modalità per la relativa declaratoria.
8. Gli oneri per spese tecniche, generali e di collaudo, nonché per imprevisti, premi di accelerazione e per la costitu-
zione del fondo per accordi bonari sono determinati ai sensi dell’articolo 56, comma 2.
9. Le disposizioni di cui al comma 1 trovano applicazione anche per gli enti regionali.
10. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge la Giunta regionale approva l’elenco delle opere 
già affidate in delegazione amministrativa che sono acquisite a titolo gratuito al demanio di altro ente pubblico.
10 bis. I soggetti di cui al comma 2, lettere e) ed f), non possono realizzare direttamente i lavori pubblici oggetto 
dell’atto di delegazione. Tali lavori, e relative progettazioni e collaudi, sono realizzati mediante contratti di appalto 
secondo le procedure di cui ai capi II e IV.

- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 14/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 7, comma 1, della 
legge regionale 25/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 56 concessione del finanziamento a enti pubblici
1. Gli oneri per spese tecniche generali e di collaudo sono commisurati alle aliquote percentuali dell’ammontare dei 
lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto; le aliquote sono determinate per categorie di opere, anche in misura 
graduale, dal decreto del Presidente della Regione del 20 dicembre 2005, n. 453 (Determinazione aliquote spese di 
progettazione, generali e di collaudo), tenuto conto dei costi desunti dalle tariffe professionali. Gli incentivi ammissibili 
per imprevisti, premi di accelerazione e per la costituzione del fondo per accordi bonari non possono complessivamente 
eccedere l’aliquota massima del 10 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto. 
Le somme da destinare a ricerche e indagini preliminari non possono eccedere complessivamente l’aliquota massima 
del 5 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto.
2. Gli oneri per spese tecniche generali e di collaudo sono commisurati alle aliquote percentuali dell’ammontare dei 
lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto; le aliquote sono determinate per categorie di opere, anche in misura 
graduale, dal decreto del Presidente della Regione del 20 dicembre 2005, n. 453 (Determinazione aliquote spese di 
progettazione, generali e di collaudo), tenuto conto dei costi desunti dalle tariffe professionali. Gli incentivi ammissibili 
per imprevisti, premi di accelerazione e per la costituzione del fondo per accordi bonari non possono complessivamente 
eccedere l’aliquota massima del 10 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto. 
Le somme da destinare a ricerche e indagini preliminari non possono eccedere complessivamente l’aliquota massima 
del 5 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto.
3. La concessione del finanziamento si intende effettuata per l’opera e non per le singole voci o importi risultanti 
dal progetto.
4. Ad avvenuta conclusione dei lavori, l’ente pubblico beneficiario è autorizzato a utilizzare le economie contributive 
conseguite in corso di realizzazione dell’opera ammessa a finanziamento a copertura di maggiori oneri per spese 
tecniche e di collaudo, nonché per l’esecuzione di ulteriori lavori affini a quelli eseguiti, di cui sia riconosciuta la ne-
cessità in un progetto già approvato dall’ente.
5. Il finanziamento concesso si intende comprensivo dell’intera imposta sul valore aggiunto per la realizzazione 
dell’intervento.
6. L’ente pubblico beneficiario è autorizzato a reimpiegare l’imposta sul valore aggiunto non costituente onere per 
il beneficiario, in quanto a qualsiasi titolo recuperata, conguagliata o rimborsata, per la realizzazione di nuovi lavori 
affini a quelli oggetto di contribuzione, nonché per l’adeguamento alle norme di sicurezza e per il miglioramento 
funzionale di opere preesistenti.
6 bis. Relativamente agli interventi in materia di difesa del suolo fruenti di finanziamenti dello Stato e cofinanziati 
dalla Regione, gestiti da Enti pubblici ai sensi del comma 1, ovvero affidati in delegazione amministrativa intersog-
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gettiva ai soggetti di cui all’articolo 51, comma 2, sono ammissibili al finanziamento regionale anche i soli oneri 
relativi a spese tecniche, generali e di collaudo, qualora eccedenti le aliquote fissate dalla normativa statale e fino 
alla concorrenza delle aliquote determinate ai sensi del comma 2, ovvero inerenti a spese per acquisizioni di aree e 
oneri relativi.
6 ter Per i lavori di importo inferiore a 1 milione di euro, la concessione del finanziamento è disposta, in via definitiva, 
sulla base di uno studio di fattibilità certificato dal responsabile del procedimento comprendente, quale parte integran-
te, il quadro economico dell’opera.

- Il testo dell’articolo 68 della legge regionale 14/2002, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 68 termini di inizio e di ultimazione dei lavori e delle espropriazioni
1. Per i procedimenti espropriativi da effettuarsi nell’ambito del territorio regionale, il periodo utile per l’esecuzione 
dei lavori e delle espropriazioni è fissato in ventiquattro mesi per il loro inizio e in trentasei mesi per la loro ultima-
zione a decorrere dalla data della dichiarazione espressa o implicita di pubblica utilità.
2. Eventuali proroghe o fissazioni di termini diversi da quelli di cui al comma 1 sono concesse solo per motivate 
circostanze:
a) da parte dell’organo cui compete emettere la dichiarazione espressa di pubblica utilità;
b) da parte dell’organo che approva il progetto definitivo nel caso di opere di competenza degli enti pubblici.
3. Spetta, altresì, agli organi di cui al comma 2 la fissazione dei termini di inizio e ultimazione dei lavori e delle espro-
priazioni, nelle ipotesi in cui la dichiarazione di pubblica utilità sia direttamente contenuta in una disposizione di 
legge.
4. In ogni caso i lavori e le espropriazioni debbono aver inizio entro tre anni dalla data di cui al comma 1.
5. Qualora non ricorra la necessità espropriativa, se per le opere sia previsto un contributo statale o regionale, la 
fissazione dei termini di inizio e fine lavori, nonché la concessione di eventuali proroghe spettano all’organo conce-
dente il contributo. In caso di mancato rispetto del termine finale, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, 
ha facoltà, in presenza di motivate ragioni, di confermare il contributo e fissare un nuovo termine di ultimazione dei 
lavori, ovvero di confermare il contributo quando i lavori siano già stati ultimati, accertato il pieno raggiungimento 
dell’interesse pubblico.
5 bis. Qualora non ricorra la necessità espropriativa, per le opere finanziate ai sensi dell’articolo 56, la fissazione dei ter-
mini di inizio e fine lavori, nonché la concessione di un’eventuale proroga spettano all’organo concedente il contributo. I 
termini possono essere prorogati un’unica volta e comunque in misura non superiore al 40 per cento del termine inizial-
mente previsto. In caso di mancato rispetto del termine finale, l’organo concedente, su istanza del beneficiario, può, in 
presenza di motivate ragioni, confermare il contributo e fissare un nuovo termine di ultimazione dei lavori, ovvero confer-
mare il contributo quando i lavori siano già stati ultimati, accertato il pieno raggiungimento dell’interesse pubblico.

- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 29 ottobre 2002, n. 28, come da ultimo modificato dall’articolo 24, com-
ma 1, della legge regionale 16/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. 2 individuazione del territorio e dei soggetti attuatori delle opere pubbliche
1. I comprensori di bonifica sono territori di convenienti dimensioni e funzionalità, delimitati dall’Amministrazione 
regionale tenendo conto della necessità di attuare interventi coordinati nell’azione pubblica di bonifica, di irrigazio-
ne e idraulica.
2. Sul territorio regionale sono individuati comprensori di bonifica i cui perimetri già delimitati possono essere modi-
ficati con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Asses-
sore regionale all’agricoltura, di concerto con l’Assessore regionale all’ambiente, sentiti i Comuni interessati.
3. Qualora un Consorzio di bonifica estenda il proprio comprensorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata a 
concorrere nelle maggiori spese che il medesimo sostiene per l’esercizio delle funzioni istituzionali sul territorio 
incorporato. Il concorso regionale alle spese sostenute nei primi cinque anni di attività, come risultano dai conti 
consuntivi regolarmente approvati, è pari al 100 per cento delle spese ammissibili per il primo anno ed è ridotto del 
20 per cento per ciascun anno di esercizio successivo in modo che al quinto anno sia limitato al 20 per cento dei 
costi effettivi di quell’anno.
4. L’esecuzione delle opere e degli interventi di cui all’articolo 1 è affidata in delegazione amministrativa intersog-
gettiva ai Consorzi di bonifica.
5. Le opere realizzate dai Consorzi in delegazione amministrativa intersoggettiva per conto dell’Amministrazione re-
gionale e le aree espropriate per la realizzazione delle opere medesime sono gestite dai Consorzi di bonifica, ai quali 
competono la manutenzione ordinaria e straordinaria, i servizi di vigilanza, gli adempimenti connessi con il rispetto 
delle norme interne di sicurezza, nonché gli eventuali proventi derivanti dall’utilizzo delle opere stesse.
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano anche alle opere già realizzate dai Consorzi in regime di concessione 
o di delegazione.
6 bis. I Consorzi di bonifica esercitano le funzioni e le competenze attribuite dalla normativa vigente, ivi incluso il 
rilascio delle concessioni e delle licenze di cui all’articolo 136 del regio decreto 8 maggio 1904, n. 368 (Regolamento 
per la esecuzione del testo unico della legge 22 marzo 1900, n. 195, e della legge 7 luglio 1902, n. 333, sulle bonifica-
zioni delle paludi e dei terreni paludosi), oltre che in relazione alle opere previste dal presente articolo e dall’articolo 8 
della presente legge, anche in relazione alle opere realizzate sui beni appartenenti al demanio idrico già di proprietà 
regionale, o trasferiti dallo Stato ai sensi del decreto legislativo 25 maggio 2001, n. 265, utilizzati al momento di en-
trata in vigore della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12 dai Consorzi medesimi per le proprie finalità istituzionali.
6 ter. I beni di cui al comma 6 bis vengono individuati, d’intesa tra i Consorzi di bonifica e l’Amministrazione regio-
nale, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge regionale 30 aprile 2003, n. 12, con verbale di consegna ap-
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provato con decreto del Direttore regionale degli affari finanziari e del patrimonio, previa deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore alle finanze.
6 quater. Le Province, le Comunità montane, i Comuni e i Consorzi di bonifica, nell’esercizio delle funzioni stabilite 
dal comma 6 bis, applicano e introitano i canoni previsti dall’articolo 57 della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 
(Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di difesa del suolo e di demanio idrico).
6 quinquies. I Consorzi di bonifica sono autorizzati a costituire, modificare o estinguere, in nome e per conto della Regio-
ne, diritti di servitù di acquedotto o diritti di servitù comunque connessi con l’esercizio delle proprie finalità istituzionali.

Note all’articolo 2
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 23 giugno 2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 11 ordinamento dell’Autorità d’ambito
1. L’ordinamento e il funzionamento dell’Autorità d’ambito sono stabiliti dalla convenzione di cui all’articolo 8, com-
ma 1, lettera a), ovvero dallo statuto di cui all’articolo 8, comma 1, lettera b), nonché dalle disposizioni del presente 
articolo, e comunque nel rispetto delle vigenti norme sulle forme di cooperazione fra enti locali di cui al decreto 
legislativo 267/2000. 
2. Nel caso in cui l’Autorità d’ambito venga istituita utilizzando la forma di cooperazione prevista all’articolo 8, com-
ma 1, lettera a), nella convenzione è indicato l’ente locale responsabile del coordinamento. 
3. Nell’ipotesi di cui all’articolo 8, comma 1, lettera a), gli organi dell’Autorità sono: 
a) l’Assemblea d’ambito composta dai presidenti e dai sindaci, o dagli assessori delegati, delle Province e dei Comu-
ni ricadenti nell’Ambito, nonché dai rappresentanti delle Zone territoriali omogenee, qualora costituitesi; 
b) il Presidente, cui compete la rappresentanza istituzionale e legale dell’Autorità d’ambito, eletto dall’Assemblea 
fra i suoi componenti; 
c) il Direttore, con responsabilità organizzativa e gestionale della struttura operativa dell’Autorità. 
4. È facoltà dell’Autorità d’ambito, istituita utilizzando la forma di cooperazione prevista all’articolo 8, comma 1, 
lettera a), prevedere un Comitato istituzionale, composto complessivamente da un minimo di tre membri eletti 
dall’Assemblea fra i suoi componenti, presieduto dal Presidente dell’ Autorità. Del Comitato fanno parte di diritto i 
rappresentanti delle Zone territoriali omogenee. 
5. Nel caso in cui l’Autorità d’ambito venga istituita utilizzando la forma di cooperazione prevista all’articolo 8, com-
ma 1, lettera b), gli organi dell’Autorità sono: 
a) l’Assemblea d’ambito composta dai presidenti e dai sindaci, o dagli assessori delegati, delle Province e dei Comu-
ni ricadenti nell’Ambito, nonché dai rappresentanti delle Zone territoriali omogenee, qualora costituitesi; 
b) il Presidente, cui compete la rappresentanza istituzionale e legale, eletto dall’Assemblea fra i suoi componenti; 
c) il Consiglio di amministrazione, presieduto dal Presidente dell’Autorità e composto da un minimo di tre ad un 
massimo di sette membri eletti dall’Assemblea fra i suoi componenti; 
d) il Collegio dei revisori dei conti, composto da tre membri, nominati dall’Assemblea ai sensi dell’articolo 234 del 
decreto legislativo 267/2000, e successive modifiche; 
e) il Direttore, con responsabilità organizzativa e gestionale della struttura operativa dell’Autorità. 
6. L’incarico di Presidente o di componente del Comitato istituzionale, nel caso l’Autorità d’ambito venga istituita 
utilizzando la forma di cooperazione prevista all’articolo 8, comma 1, lettera a), e l’incarico di Presidente o di com-
ponente del Consiglio di amministrazione, nel caso l’Autorità d’ambito venga istituita utilizzando la forma di coo-
perazione prevista all’articolo 8, comma 1, lettera b), è incompatibile con il ruolo di Presidente o amministratore di 
soggetti gestori del servizio idrico integrato. 
7. Gli atti di cui al comma 1 regolano le modalità per il concreto passaggio delle funzioni amministrative relative al 
servizio idrico integrato, dai Comuni alla forma di cooperazione, prevedendo modalità atte a definire gli eventuali 
profili successori. 
8. Le quote di partecipazione degli enti locali in seno all’Assemblea sono determinate come segue: 
a) alla Provincia una quota pari all’1 per cento; 
b) ai Comuni aderenti la restante quota del 99 per cento ripartita fra gli stessi. 
9. La rappresentanza dei Comuni è determinata come segue: 
a) il 60 per cento in rapporto alla popolazione residente, sulla base dei dati anagrafici forniti annualmente dagli uffici 
comunali; 
b) il 40 per cento in rapporto alla superficie territoriale. 
10. Nell’ipotesi di cui all’articolo 5, il rappresentante della Zona rappresenta in Assemblea la somma delle quote dei 
Comuni ricadenti nella Zona medesima. 
11. Ai fini delle eventuali modifiche annuali delle quote di partecipazione negli atti di cui all’articolo 8 sono rilevanti 
le sole variazioni superiori al 10 per cento. 
12. A maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto, determinata sia in termini di rappresentanza di cui al comma 
9 che di numero degli enti, l’Assemblea d’ambito può determinare un diverso criterio di attribuzione delle rappre-
sentanze in seno alla medesima. 
13. Per l’espletamento delle proprie funzioni e attività l’Autorità d’ambito si dota di una struttura tecnico-opera-
tiva alle dipendenze del Direttore; può, inoltre, avvalersi di uffici e servizi dei Comuni e delle Province partecipanti 
all’Ambito nonché dei Consorzi di bonifica i cui comprensori siano ricadenti nell’Ambito territoriale ottimale, messi 
a disposizione a tale fine. 
13 bis. Nelle more di applicazione dell’articolo 28 e comunque entro il 31 dicembre 2010, può essere disposto il tra-
sferimento di personale alle Autorità d’ambito da parte delle Province, dei Comuni e dei Consorzi di bonifica di cui le 
stesse Autorità si sono avvalse per l’espletamento delle loro funzioni. In tale ipotesi deve essere assicurato al personale 
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trasferito il mantenimento della qualifica professionale e del livello di inquadramento corrispondente a quello posseduto 
al momento del trasferimento.
14. La gestione contabile dell’Autorità si uniforma al principio del pareggio fra entrate e spese. 

 - Il testo dell’articolo 12 della legge regionale 23 giugno 2005, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 12 funzioni dell’Autorità d’ambito
1. L’Autorità d’ambito svolge funzioni di programmazione, organizzazione e controllo sull’attività di gestione del 
servizio idrico integrato, rimanendo esclusa ogni attività di gestione. Essa è dotata di personalità giuridica di diritto 
pubblico, autonomia organizzativa, finanziaria e patrimoniale. 
2. Le funzioni di programmazione e organizzazione di competenza dell’Autorità d’ambito attengono in particolare: 
a) alla scelta del modello organizzativo e gestionale del servizio idrico integrato d’Ambito; 
b) alla salvaguardia degli organismi di gestione esistenti; 
c) alla definizione dei contenuti e all’approvazione dei contratti di servizio per la gestione del servizio idrico e del 
relativo disciplinare; 
d) all’espletamento delle procedure di affidamento del servizio e all’instaurazione dei relativi rapporti; 
e) all’organizzazione dell’attività di ricognizione delle opere di adduzione, di distribuzione, di fognatura e di depura-
zione esistenti; 
f) all’adozione del programma degli interventi, del piano finanziario e del connesso modello gestionale e organizza-
tivo per la gestione integrata del servizio, sulla base dei criteri della convenzione tipo predisposta dalla Regione ai 
sensi dell’articolo 24, comma 2. Il piano indica le risorse disponibili, quelle da reperire, nonché i proventi da tariffa; 
g) all’aggiornamento annuale del programma degli interventi e del piano finanziario di cui alla lettera f), a seguito di 
una specifica attività di controllo di gestione e di qualità; 
h) alla determinazione della tariffa del servizio idrico integrato, tenuto conto di quanto stabilito dagli articoli 13 e 14 
della legge 36/1994 e di quanto stabilito dall’articolo 25 della presente legge. 
2 bis. Le Autorità d’ambito sono autorità espropriante ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), 
e del decreto legislativo 27 dicembre 2002, n. 302 (Modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327, recante testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione 
per pubblica utilità), e successive modifiche, per la realizzazione delle opere pubbliche previste nei loro programmi di 
intervento di cui al comma 2. Per tali opere le funzioni di autorità espropriante possono essere delegate dall’Autorità 
ai soggetti gestori di ciascun ambito territoriale ottimale così come previsto dall’articolo 6, comma 8, del decreto del 
Presidente della Repubblica 327/2001. Per tali opere la dichiarazione di pubblica utilità disposta ai sensi dell’articolo 67 
della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), e successive modifiche, può essere 
assentita senza la preventiva apposizione del vincolo preordinato all’esproprio. In tal caso l’approvazione del progetto 
da parte del Comune territorialmente competente costituisce, se necessaria, variante allo strumento urbanistico senza 
la necessità dell’approvazione regionale. Fermo restando quanto previsto dal Capo IV del decreto del Presidente della 
Repubblica 327/2001, così come modificato dal decreto legislativo 302/2002, le comunicazioni e le notifiche in esso 
previste possono essere effettuate mediante raccomandata con avviso di ricevimento, con eccezione di quanto previsto 
all’articolo 23, comma 1, lettera g), del medesimo decreto, in ordine all’obbligo della notifica al proprietario del decreto 
di esproprio nelle forme degli atti processuali civili.
3. Tutte le deliberazioni relative alle funzioni di cui al comma 2 sono assunte con voto favorevole della maggioranza 
dei componenti determinati sia in termini di rappresentanza di cui all’articolo 11, commi 8 e 9, che in termini di nu-
mero degli enti così come previsto dall’articolo 11, comma 3, lettera a), e comma 5, lettera a). 
4. In particolare, i rappresentanti delle Zone territoriali omogenee di cui all’articolo 5 esprimono il voto dei Comuni 
ricadenti nelle Zone stesse sia in termini di rappresentanza di cui all’articolo 11, comma 10, che in termini di numero 
degli enti di cui all’articolo 5, comma 2. 
5. Le funzioni di cui al comma 2, lettere f) e g), devono conformarsi ai contenuti degli strumenti di programmazione 
regionale di settore, nonché agli interventi urgenti individuati dai programmi stralcio provinciali di cui all’articolo 
141, comma 4, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Legge finanziaria 2001), e successive modifiche. 
6. L’Autorità d’ambito, predisponendo un ufficio apposito, svolge funzioni di controllo sui servizi di gestione, le quali 
hanno per oggetto la verifica del raggiungimento degli standard economici, qualitativi e tariffari fissati negli atti 
di concessione e nei contratti di servizio coi soggetti gestori, nonché la verifica della puntuale realizzazione degli 
investimenti previsti dal piano finanziario e del rispetto dei diritti dell’utenza. 
7. Il programma degli interventi, il piano finanziario e il connesso modello gestionale e organizzativo per la gestione 
integrata di cui al comma 2, lettera f), devono prevedere misure volte alla riduzione degli sprechi di acqua potabile 
di almeno il 10 per cento entro il 31 dicembre 2010. 
8. In relazione all’avvenuto svolgimento delle funzioni di programmazione e organizzazione di cui al comma 2, l’Au-
torità d’ambito invia annualmente, entro il 31 gennaio dell’anno successivo, una relazione informativa ai Consigli 
comunali e al Consiglio provinciale operanti nel proprio territorio di competenza. 
9. L’Autorità d’ambito può istituire un fondo finalizzato al finanziamento di progetti di cooperazione internazionale 
che perseguono modelli sostenibili di gestione dell’acqua nei Paesi carenti di acqua potabile, mediante un incre-
mento tariffario fino ad un massimo dell’1 per cento. 
10. L’Autorità d’ambito promuove attività culturali e iniziative educative volte alla tutela e alla valorizzazione del 
bene acqua. 
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- Il testo dell’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come modificato dall’arti-
colo 1 del decreto legislativo 302/2002, è il seguente:
Art. 6 regole generali sulla competenza
1. L’autorità competente alla realizzazione di un’opera pubblica o di pubblica utilità è anche competente all’emana-
zione degli atti del procedimento espropriativo che si renda necessario.
2. Le amministrazioni statali, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri enti pubblici individuano ed organizzano 
l’ufficio per le espropriazioni, ovvero attribuiscono i relativi poteri ad un ufficio già esistente. 
3. Le Regioni a statuto speciale o a statuto ordinario e le Province autonome di Trento e di Bolzano emanano tutti 
gli atti dei procedimenti espropriativi strumentali alla cura degli interessi da esse gestiti, anche nel caso di delega 
di funzioni statali. 
4. Gli enti locali possono istituire un ufficio comune per le espropriazioni e possono costituirsi in consorzio o in un’al-
tra forma associativa prevista dalla legge. 
5. All’ufficio per le espropriazioni è preposto un dirigente o, in sua mancanza, il dipendente con la qualifica più 
elevata.
6. Per ciascun procedimento, è designato un responsabile che dirige, coordina e cura tutte le operazioni e gli atti del 
procedimento, anche avvalendosi dell’ausilio di tecnici. 
7. Il dirigente dell’ufficio per le espropriazioni emana ogni provvedimento conclusivo del procedimento o di singole 
fasi di esso, anche se non predisposto dal responsabile del procedimento.
8. Se l’opera pubblica o di pubblica utilità va realizzata da un concessionario o contraente generale, l’amministra-
zione titolare del potere espropriativo può delegare, in tutto o in parte, l’esercizio dei propri poteri espropriativi, 
determinando chiaramente l’ambito della delega nella concessione o nell’atto di affidamento, i cui estremi vanno 
specificati in ogni atto del procedimento espropriativo. A questo scopo i soggetti privati cui sono attribuiti per legge 
o per delega poteri espropriativi, possono avvalersi di società controllata. I soggetti privati possono altresì avvalersi 
di società di servizi ai fini delle attività preparatorie. 
9. Per le espropriazioni finalizzate alla realizzazione di opere private, l’autorità espropriante è l’Ente che emana il 
provvedimento dal quale deriva la dichiarazione di pubblica utilità. 

- Il testo dell’articolo 67 della legge regionale 14/2002, come sostituito dall’articolo 22, comma 1, della legge regio-
nale 9/2006, è il seguente:
Art. 67 dichiarazione di pubblica utilità
1. Relativamente alle opere pubbliche da realizzarsi nel territorio regionale, la dichiarazione di pubblica utilità e’ im-
plicita nell’atto di approvazione del progetto definitivo dalla data in cui lo stesso diviene efficace ai sensi di legge.
2. Le opere che godono di contributo regionale possono essere espressamente dichiarate di pubblica utilità nel 
provvedimento di concessione, previa conforme deliberazione della Giunta regionale.
3. Per le opere diverse da quelle di cui ai commi 1 e 2, la dichiarazione espressa di pubblica utilità e’ pronunciata 
dall’autorità individuata dalle norme di settore e in mancanza, dalla Giunta regionale.

- Il Capo IV del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001 reca: “La fase di emanazione del decreto di 
esproprio”.

- Il testo dell’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 327/2001, come modificato dall’articolo 1 del 
decreto legislativo 302/2002, è il seguente: 
Art. 23 contenuto ed effetti del decreto di esproprio
1. Il decreto di esproprio: 
a) è emanato entro il termine di scadenza dell’efficacia della dichiarazione di pubblica utilità; 
b) indica gli estremi degli atti da cui è sorto il vincolo preordinato all’esproprio e del provvedimento che ha approvato 
il progetto dell’opera; 
c) indica quale sia l’indennità determinata in via provvisoria o urgente e precisa se essa sia stata accettata dal pro-
prietario o successivamente corrisposta, ovvero se essa sia stata depositata presso la Cassa depositi e prestiti; 
d) dà atto della eventuale nomina dei tecnici incaricati di determinare in via definitiva l’indennità di espropriazione, 
precisando se essa sia stata accettata dal proprietario o successivamente corrisposta, ovvero se essa sia stata 
depositata presso la Cassa depositi e prestiti; 
e) dà atto della eventuale sussistenza dei presupposti previsti dall’articolo 22, comma 1, e della determinazione 
urgente della indennità provvisoria; 
e-bis) dà atto degli estremi del decreto emanato ai sensi dell’articolo 22-bis e del relativo stato di esecuzione;
f) dispone il passaggio del diritto di proprietà, o del diritto oggetto dell’espropriazione, sotto la condizione sospen-
siva che il medesimo decreto sia successivamente notificato ed eseguito; 
g) è notificato al proprietario nelle forme degli atti processuali civili, con un avviso contenente l’indicazione del luogo, 
del giorno e dell’ora in cui è prevista l’esecuzione del decreto di espropriazione, almeno sette giorni prima di essa; 
h) è eseguito mediante l’immissione in possesso del beneficiario dell’esproprio, con la redazione del verbale di cui 
all’articolo 24. 
2. Il decreto di esproprio è trascritto senza indugio presso l’ufficio dei registri immobiliari. 
3. La notifica del decreto di esproprio può avere luogo contestualmente alla sua esecuzione. Qualora vi sia l’opposi-
zione del proprietario o del possessore del bene, nel verbale si dà atto dell’opposizione e le operazioni di immissione 
in possesso possono essere differite di dieci giorni. 
4. Le operazioni di trascrizione e di voltura nel catasto e nei libri censuari hanno luogo senza indugio, a cura e a spese 
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del beneficiario dell’esproprio. 
5. Un estratto del decreto di esproprio è trasmesso entro cinque giorni per la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica o nel Bollettino Ufficiale della Regione nel cui territorio si trova il bene. L’opposizione del terzo è 
proponibile entro i trenta giorni successivi alla pubblicazione dell’estratto. Decorso tale termine in assenza di impu-
gnazioni, anche per il terzo l’indennità resta fissata nella somma depositata. 

- Il testo dell’articolo 24 della legge regionale 13/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 24 rapporti fra Autorità d’ambito e soggetti gestori
1. I rapporti fra Autorità d’ambito e soggetti gestori di ciascun Ambito sono regolati da un contratto di servizio e 
relativo disciplinare. 
2. Detto contratto di servizio è stipulato sulla base della convenzione tipo e del relativo disciplinare, che dovranno 
essere approvati con deliberazione della Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
3. Le Autorità d’ambito predispongono i contratti di servizio e i relativi disciplinari sulla base delle previsioni conte-
nute negli atti di cui all’articolo 12, comma 2, lettera f). 
4. La Giunta regionale procede, previa diffida, alla nomina di un Commissario, qualora non si sia pervenuti alla stipula 
dei contratti di servizio con i soggetti gestori entro dodici mesi dalla data di costituzione dell’Autorità d’ambito. 
5. Con la stipulazione del contratto di servizio di cui al comma 1, l’Autorità subentra ai Comuni nel rapporto con le 
forme di gestione. 
5 bis Le Autorità d’ambito, limitatamente alla realizzazione di opere pubbliche o di pubblica utilità previste nei loro 
programmi di intervento di cui all’articolo 12, comma 2, possono indire Conferenze di servizi ai sensi della legge regio-
nale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), 
e successive modifiche. I compiti di cui al presente comma possono essere delegati dalle Autorità ai soggetti gestori di 
ciascun ambito territoriale ottimale.
6. Le Autorità d’ambito, per conseguire maggiori convenienze economiche e gestionali, prevedono nei contratti di 
servizio con i gestori del servizio idrico integrato le attività realizzabili con il ricorso ad altri soggetti imprenditoriali. 
7. Per le finalità di cui all’articolo 12, comma 6, nei tempi e con le modalità stabiliti nella convenzione tipo, il gestore 
fornisce periodicamente alle Autorità d’ambito i dati e le informazioni necessari, che devono essere validati da orga-
nismi di certificazione qualificati, scelti dall’Autorità per la vigilanza di cui all’articolo 18. 
8. I bilanci del gestore sono certificati da società di revisione iscritte nell’Albo speciale di cui all’articolo 17 del decre-
to legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 (Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone 
incaricate del controllo di legge dei documenti contabili), e successive modifiche, qualora il gestore abbia ricavi 
derivanti dall’attività caratteristica, superiori ai 7 milioni di euro annui come desunti dal conto economico dell’ultimo 
bilancio sociale approvato. 

Note all’articolo 3
- L’allegato I del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2008 reca: “De-
terminazione della tariffa per le istruttorie connesse a rilascio e aggiornamento per modifica sostanziale di autoriz-
zazione integrata ambientale, anche a seguito di riesame”.

- L’allegato II del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2008 reca: “ 
Determinazione della tariffa per le istruttorie connesse a rinnovo di autorizzazione integrata ambientale”.

- L’allegato III del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2008 reca: “De-
terminazione della tariffa per le istruttorie in caso di modifiche non sostanziali, anche a seguito di riesame”.

- L’allegato IV del decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 24 aprile 2008 reca: “Ta-
riffa relativa alle attività da condurre comunque in ogni controllo (articolo 3, comma 2)”.

- Il testo del punto 6 dell’allegato I del decreto legislativo 59/2005, è il seguente: 
Allegato I articolo 1, comma 1
Categorie di attività industriali di cui all’art. 1

- omissis -
6. Altre attività. 
6.1. Impianti industriali destinati alla fabbricazione: 
a) di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose; 
b) di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al giorno; 
6.2. Impianti per il pretrattamento (operazioni di lavaggio, imbianchimento, mercerizzazione) o la tintura di fibre o di 
tessili la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno. 
6.3. Impianti per la concia delle pelli qualora la capacità di trattamento superi le 12 tonnellate al giorno di prodotto 
finito. 
6.4:
a) Macelli aventi una capacità di produzione di carcasse di oltre 50 tonnellate al giorno; 
b) Trattamento e trasformazione destinati alla fabbricazione di prodotti alimentari a partire da: materie prime ani-
mali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno ovvero materie 
prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno (valore medio su 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 35 so910 giugno 2009

base trimestrale); 
c) Trattamento e trasformazione del latte, con un quantitativo di latte ricevuto di oltre 200 tonnellate al giorno 
(valore medio su base annua). 
6.5. Impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di 
oltre 10 tonnellate al giorno. 
6.6. Impianti per l’allevamento intensivo di pollame o di suini con più di: 
a) 40.000 posti pollame; 
b) 2.000 posti suini da produzione (di oltre 30 kg), o 
c) 750 posti scrofe. 
6.7. Impianti per il trattamento di superficie di materie, oggetti o prodotti utilizzando solventi organici, in particolare 
per apprettare, stampare, spalmare, sgrassare, impermeabilizzare, incollare, verniciare, pulire o impregnare, con una 
capacità di consumo di solvente superiore a 150 kg all’ora o a 200 tonnellate all’anno. 
6.8. Impianti per la fabbricazione di carbonio (carbone duro) o grafite per uso elettrico mediante combustione o 
grafitizzazione. 

- Il Regolamento (CE) del 19 marzo 2001 reca: “Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio sull’adesione 
volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS)”.

- Il testo dei commi da 22 a 27 bis dell’articolo 6 della legge regionale 2/2006, come modificato dall’articolo 2, com-
mi da 1 a 6 della legge regionale 16/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 iInterventi in materia di protezione civile, ambiente, edilizia, mobilità e infrastrutture di trasporto, ricostruzio-
ne e pianificazione territoriale

- omissis- 
22. Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 (Attuazione integrale della 
direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), le spese relative ai rilievi, agli 
accertamenti e ai sopralluoghi necessari per effettuare l’istruttoria delle domande di autorizzazione integrata am-
bientale e i controlli previsti dall’articolo 11, comma 3, del decreto legislativo 59/2005, sono a carico del gestore.
23. Il gestore, in relazione alle attività istruttorie e di controllo di cui al comma 22, versa all’Amministrazione regio-
nale le tariffe determinate dal decreto ministeriale 24 aprile 2008 (Modalità, anche contabili, e tariffe da applicare 
alle istruttorie e ai controlli previsti dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59 recante attuazione integrale della 
direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento), secondo le modalità stabilite dallo 
stesso decreto ministeriale.
24. Nel caso in cui l’autorizzazione integrata ambientale sia rilasciata prima dell’emanazione del decreto ministeriale 
di cui al comma 23, il gestore versa la tariffa ad avvenuta entrata in vigore del decreto stesso, a pena di revoca del 
provvedimento di autorizzazione.
25. Le entrate di cui al comma 23 sono destinate alla copertura dei costi delle attività istruttorie della Regione, di 
ARPA e delle Province nel caso previsto dall’articolo 20 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 25 (Interventi in 
materia di edilizia, lavori pubblici, ambiente, pianificazione, protezione civile e caccia), nonché alla copertura dei 
costi delle attività di controllo di ARPA e dell’aggiornamento professionale del personale dell’Agenzia medesima. Le 
modalità di erogazione e l’entità degli importi dovuti ad ARPA per le attività istruttorie e per l’aggiornamento pro-
fessionale del personale dell’Agenzia medesima, nonché alle Province per le attività istruttorie, sono determinate 
con deliberazione della Giunta regionale.
26. Le entrate derivanti dalle tariffe relative alle attività istruttorie della Regione, delle Province e di ARPA, ai sensi 
del comma 23, sono accertate e riscosse sull’unità di bilancio 3.2.123 dello stato di previsione dell’entrata del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.
26 bis. Le entrate derivanti dalle tariffe relative alle attività di controllo di ARPA, di cui al comma 23, sono accertate e 
riscosse sull’unità di bilancio 3.2.123 dello stato di previsione dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2008-
2010 e del bilancio per l’anno 2008.
27. Gli oneri derivanti dalle attività istruttorie della Regione, delle Province e di ARPA, nonché dall’aggiornamento 
professionale del personale dell’Agenzia medesima, di cui al comma 25, fanno carico all’unità di bilancio 11.4.1.1192 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.
27 bis. Gli oneri derivanti dalle attività di controllo di ARPA, di cui al comma 25, fanno carico all’unità di bilancio 
11.4.1.1192 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per 
l’anno 2008.

- omissis-

- Il testo dell’articolo 2 del decreto ministeriale 24 aprile 2008, è il seguente:
Art. 2 tariffa relativa all’istruttoria
1. Ai fini della determinazione della tariffa relativa alle attività istruttorie di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a) e B9 
del presente decreto, il gestore assevera, con dichiarazione allegata alla domanda di autorizzazione:
a) l’elenco delle attività di cui all’allegato I del decreto legislativo 59/05 condotte nell’impianto (nel seguito indicate 
come attività IPPC) e, nel caso di domanda presentata al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, il tipo di impianto di cui all’allegato V e del medesimo decreto legislativo;
b) l’eventuale presenza di ulteriori attività od impianti soggetti ad autorizzazione integrata ambientale in quanto 
localizzati nel medesimo sito, gestiti dal medesimo gestore e funzionalmente connessi ad una o più attività di cui 
alla lettera a) (nel seguito indicati come attività non IPPC connesse);
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c) il numero di fonti (puntuali, lineari o areali; a regime e non) di emissione significativa in aria di sostanze inquinanti 
oggetto della richiesta di autorizzazione e l’associazione di ognuna di tali fonti ad una, o più, attività di cui alle lettere 
a) e b);
d) il numero di fonti di emissione liquida di sostanze inquinanti (nel seguito indicate come scarichi) oggetto della 
richiesta di autorizzazione e l’associazione di ognuna di tali fonti ad una, o più, attività di cui alle lettere a) e b);
e) la presenza di significative emissioni in aria, non contenenti in maniera significativa sostanze inquinanti, richieste 
ad autorizzazione; 
f) il numero di  fonti di emissione di acqua non contenente in maniera significativa sostanze inquinanti, oggetto della 
richiesta di autorizzazione;
g) la quantità giornaliera in tonnellate di rifiuti pericolosi la cui gestione è oggetto della richiesta di autorizzazione;
h) la quantità giornaliera in tonnellate di rifiuti non pericolosi la cui gestione è oggetto della richiesta di 
autorizzazione;
i) la presenza di un sistema di gestione ambientale registrato o certificato per l’intero impianto oggetto dell’au-
torizzazione, segnalando la eventuale certificazione di tale sistema secondo la norma UNI EN ISO 14001 o la sua 
eventuale registrazione ai sensi del regolamento EMAS;
j) se l’impianto è oggetto alle disposizioni della normativa in materia di rischi da incidente rilevante (decreto le-
gislativo n. 334/99 e s.m.i.) o ricade in un’area ad elevata concentrazione di stabilimenti ai sensi della medesima 
normativa;
k) se l’impianto è collocato in un sito dichiarato di interesse nazionale ai sensi della normativa vigente in materia di 
bonifiche.
2. La tariffa dell’istruttoria di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a) è pari alla tariffa così come calcolata nel punto 7 
dell’allegato I, che costituisce parte integrante del presente decreto.
3. La tariffa dell’istruttoria di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b) è pari alla tariffa così come calcolata nel punto 7 
dell’allegato II, che costituisce parte integrante del presente decreto.
4. La tariffa dell’istruttoria di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c) è pari alla tariffa così come calcolata nel punto 
7 dell’allegato I, che costituisce parte integrante del presente decreto, con riferimento alle sole attività di cui alle 
lettere a) e b) del comma 1, oggetto di modifica sostanziale.
5. La tariffa dell’istruttoria di cui all’articolo 1, comma 1, lettera d) è determinata in conformità all’allegato III, che 
costituisce parte integrante del presente decreto.
6. In caso di richiesta di riesame da parte dell’autorità competente, ai sensi dell’articolo 9, comma 4, del decreto 
legislativo n. 59/2005, il gestore presenta una domanda relativa agli elementi indicati dall’autorità competente. Se 
tale integrazione prevede la realizzazione di modifiche sostanziali all’assetto già autorizzato, si applica l’articolo 10, 
comma 2, del decreto legislativo n. 59/2005 e la tariffa di cui al comma 4 del presente articolo; in caso contrario si 
applica l’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 59/2005 e la tariffa di cui al comma 5 del presente articolo.
7. Con successivi decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, così come previsto dall’articolo 18, comma 2, del 
decreto legislativo n. 59/2005, si provvede ogni due anni all’aggiornamento delle tariffe di cui al presente articolo, 
da determinarsi con il criterio della copertura dei costi necessari a garantire la conduzione delle istruttorie, attraver-
so la revisione degli allegati I, II e III.

Note all’articolo 4
- Il testo dell’articolo 4, commi da 10 a 12, della legge regionale 30 dicembre 2008, n. 17 (Disposizioni per la forma-
zione del bilancio pluriennale ed annuale della Regione <<Legge finanziaria 2009>>, come modificato dal presente 
articolo, è il seguente:
Art. 4 finalità 2 - Tutela dell’ambiente e difesa del territorio

- omissis -
10. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Commissario straordinario per il recupero del compren-
sorio minerario di Cave del Predil istituito con legge regionale 2/1999 un finanziamento straordinario per la riqua-
lificazione e il recupero del Comprensorio Minerario di Raibl in località Cave del Predil al fine di intervenire per il 
completamento della messa in sicurezza del medesimo. 
11. La domanda per la concessione del finanziamento di cui al comma 10 è presentata alla Direzione centrale am-
biente e lavori pubblici corredata di una relazione illustrativa delle attività di cui al precedente comma 10 e del 
relativo preventivo di spesa. 
12. Per le finalità previste dal comma 10 è autorizzato il limite d’impegno ventennale di 50.000 euro annui a decor-
rere dall’anno 2009, con l’onere di 150.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2009 al 2011 a 
carico dell’unità di bilancio 2.2.2.1047 e del capitolo 9118 di nuova istituzione, dello stato di previsione della spesa 
del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011. L’onere relativo alle annualità previste per gli anni dal 2012 al 2028 
fa carico alle corrispondenti unità di bilancio e ai corrispondenti capitoli dei bilanci per gli anni medesimi. 

- omissis -

- La legge regionale 18 gennaio 1999, n. 2, reca: “Attribuzione alla Giunta regionale del coordinamento delle attività 
di recupero del comprensorio minerario di Cave del Predil e nomina di un commissario straordinario per l’attuazione 
di leggi statali e regionali e di regolamenti europei inerenti all’area. Modifiche alla legge regionale 44/1993 in mate-
ria di assegnazione e alienazione di alloggi siti in Comune di Tarvisio, località Cave del Predil e Rifreddo”.
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- Il testo dell’articolo 5, commi da 20 a 22, della legge regionale 17/2008, è il seguente:
Art. 5 finalità 3 - Gestione del territorio

- omissis -
20. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere al Comune di Trieste un finanziamento straordinario per 
le attività di recupero, restauro e manutenzione ordinaria e straordinaria della Chiesa di Sant’Antonio Taumaturgo 
di Trieste. 
21. La domanda per la concessione del finanziamento di cui al comma 20 è presentata alla Direzione centrale am-
biente e lavori pubblici corredata di una relazione illustrativa delle attività di cui al comma 20 e del relativo preven-
tivo di spesa. 
22. Per le finalità previste dal comma 20 è autorizzato il limite d’impegno ventennale di 80.000 euro annui a decorre-
re dall’anno 2009, con l’onere di 240.000 euro relativo alle annualità autorizzate per gli anni dal 2009 al 2011 a carico 
dell’unità di bilancio 3.5.2.1118 e del capitolo 3445 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009. L’onere relativo alle annualità previste per gli anni dal 2012 al 2028 
fa carico alle corrispondenti unità di bilancio e ai corrispondenti capitoli dei bilanci per gli anni medesimi. 

- omissis-

- Il testo dell’articolo 4, commi da 8 a 10 della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 30 (Legge strumentale alla ma-
novra di bilancio. Legge strumentale 2008), è il seguente:
Art. 4 istruzione, cultura e sport

-omissis-
8. A seguito dell’accordo di programma tra l’Amministrazione regionale e il Comune di Trieste, l’Amministrazione 
regionale è autorizzata a concedere al Comune contributi pluriennali per la durata massima di anni venti per la 
realizzazione d’interventi d’impiantistica sportiva nelle aree di proprietà comunale. 
9. Gli interventi previsti dall’accordo di programma di cui al comma 8 sono finanziati fino al 100 per cento della spesa 
ritenuta ammissibile. A detti interventi si applicano le disposizioni regionali sui lavori pubblici. 
10. In relazione al disposto di cui al comma 8 l’onere ventennale previsto in complessivi 12.000.000 euro, suddiviso 
in ragione di 600.000 euro per ciascuno degli anni dal 2008 al 2027, fa carico per 1.800.000 euro, relativo alle annua-
lità autorizzate per gli anni dal 2008 al 2010, all’unità di bilancio 5.1.2.1090 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008. L’onere relativo alle annualità previste per 
gli anni dal 2011 al 2027 fa carico alle corrispondenti unità di bilancio dei bilanci per gli anni medesimi. 

- omissis-
Note all’articolo 5
- Per il testo dell’articolo 161 della legge regionale 2/2002, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, come da ultimo modificato dall’articolo 30, 
comma 4, del decreto legge 185/2008, convertito, con modifiche, dalla legge 2/2009, è il seguente:
Art. 10 organizzazioni non lucrative di utilità sociale
1. Sono organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società 
cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti 
nella forma dell’atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente: 
a) lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: 
1) assistenza sociale e socio-sanitaria; 
2) assistenza sanitaria; 
3) beneficenza; 
4) istruzione; 
5) formazione; 
6) sport dilettantistico; 
7) tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 
1089 , ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409 ;
8) tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente, con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, di rac-
colta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22 ; 
9) promozione della cultura e dell’arte; 
10) tutela dei diritti civili; 
11) ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad 
università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità da definire 
con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
b) l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale; 
c) il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse diretta-
mente connesse; 
d) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la 
vita dell’organizzazione, a meno che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano effettua-
te a favore di altre ONLUS che per legge, statuto o regolamento fanno parte della medesima ed unitaria struttura; 
e) l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad 
esse direttamente connesse; 
f) l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’organizzazione, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altre 
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organizzazioni non lucrative di utilità sociale o a fini di pubblica utilità, sentito l’organismo di controllo di cui all’arti-
colo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 
g) l’obbligo di redigere il bilancio o rendiconto annuale; 
h) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire l’effettività del rapporto 
medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa e prevedendo per 
gli associati o partecipanti maggiori d’età il diritto di voto per l’approvazione e le modificazioni dello statuto e dei 
regolamenti e per la nomina degli organi direttivi dell’associazione; 
i) l’uso, nella denominazione ed in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubblico, della locuzione 
«organizzazione non lucrativa di utilità sociale» o dell’acronimo «ONLUS». 
2. Si intende che vengono perseguite finalità di solidarietà sociale quando le cessioni di beni e le prestazioni di ser-
vizi relative alle attività statutarie nei settori dell’assistenza sanitaria, dell’istruzione, della formazione, dello sport 
dilettantistico, della promozione della cultura e dell’arte e della tutela dei diritti civili non sono rese nei confronti di 
soci, associati o partecipanti, nonché degli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, ma dirette ad arrecare 
benefìci a: 
a) persone svantaggiate in ragione di condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali o familiari; 
b) componenti collettività estere, limitatamente agli aiuti umanitari. 
2-bis. Si considera attività di beneficenza, ai sensi del comma 1, lettera a), numero 3), anche la concessione di eroga-
zioni gratuite in denaro con utilizzo di somme provenienti dalla gestione patrimoniale o da donazioni appositamen-
te raccolte, a favore di enti senza scopo di lucro che operano prevalentemente nei settori di cui al medesimo comma 
1, lettera a), per la realizzazione diretta di progetti di utilità sociale.
3. Le finalità di solidarietà sociale s’intendono realizzate anche quando tra i beneficiari delle attività statutarie del-
l’organizzazione vi siano i propri soci, associati o partecipanti o gli altri soggetti indicati alla lettera a) del comma 6, 
se costoro si trovano nelle condizioni di svantaggio di cui alla lettera a) del comma 2. 
4. A prescindere dalle condizioni previste ai commi 2 e 3, si considerano comunque inerenti a finalità di solidarietà 
sociale le attività statutarie istituzionali svolte nei settori della assistenza sociale e sociosanitaria, della beneficenza, 
della tutela, promozione e valorizzazione delle cose d’interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, 
n. 1089 , ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 
1409 , della tutela e valorizzazione della natura e dell’ambiente con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, 
di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22 , della ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse 
affidate ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo modalità 
da definire con apposito regolamento governativo emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400 , nonché le attività di promozione della cultura e dell’arte per le quali sono riconosciuti apporti economici da 
parte dell’amministrazione centrale dello Stato. 
5. Si considerano direttamente connesse a quelle istituzionali le attività statutarie di assistenza sanitaria, istruzione, 
formazione, sport dilettantistico, promozione della cultura e dell’arte e tutela dei diritti civili, di cui ai numeri 2), 4), 
5), 6), 9) e 10) del comma 1, lettera a), svolte in assenza delle condizioni previste ai commi 2 e 3, nonché le attività 
accessorie per natura a quelle statutarie istituzionali, in quanto integrative delle stesse. L’esercizio delle attività 
connesse è consentito a condizione che, in ciascun esercizio e nell’ambito di ciascuno dei settori elencati alla lettera 
a) del comma 1, le stesse non siano prevalenti rispetto a quelle istituzionali e che i relativi proventi non superino il 
66 per cento delle spese complessive dell’organizzazione. 
6. Si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili o di avanzi di gestione: 
a) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi a soci, associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli orga-
ni amministrativi e di controllo, a coloro che a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne facciano parte, ai 
soggetti che effettuano erogazioni liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro 
affini entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o collegate, 
effettuate a condizioni più favorevoli in ragione della loro qualità. Sono fatti salvi, nel caso delle attività svolte nei 
settori di cui ai numeri 7) e 8) della lettera a) del comma 1, i vantaggi accordati a soci, associati o partecipanti ed 
ai soggetti che effettuano erogazioni liberali, ed ai loro familiari, aventi significato puramente onorifico e valore 
economico modico; 
b) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al loro valore 
normale; 
c) la corresponsione ai componenti gli organi amministrativi e di controllo di emolumenti individuali annui superiori 
al compenso massimo previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, n. 645 , e dal decreto-
legge 21 giugno 1995, n. 239 , convertito dalla legge 3 agosto 1995, n. 336, e successive modificazioni e integrazioni, 
per il presidente del collegio sindacale delle società per azioni; 
d) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi passivi, in 
dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di 4 punti al tasso ufficiale di sconto; 
e) la corresponsione ai lavoratori dipendenti di salari o stipendi superiori del 20 per cento rispetto a quelli previsti dai 
contratti collettivi di lavoro per le medesime qualifiche. 
7. Le disposizioni di cui alla lettera h) del comma 1 non si applicano alle fondazioni, e quelle di cui alle lettere h) ed 
i) del medesimo comma 1 non si applicano agli enti riconosciuti dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha 
stipulato patti, accordi o intese. 
8. Sono in ogni caso considerati ONLUS, nel rispetto della loro struttura e delle loro finalità, gli organismi di volon-
tariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266 , iscritti nei registri istituiti dalle regioni e dalle province autonome di 
Trento e di Bolzano, le organizzazioni non governative riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 
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49 , e le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 , nonché i consorzi di cui all’articolo 8 della pre-
detta legge n. 381 del 1991 che abbiano la base sociale formata per il cento per cento da cooperative sociali. Sono 
fatte salve le previsioni di maggior favore relative agli organismi di volontariato, alle organizzazioni non governative 
e alle cooperative sociali di cui, rispettivamente, alle citate leggi n. 266 del 1991 , n. 49 del 1987 e n. 381 del 1991. 
9. Gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese e le asso-
ciazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all’articolo 3, comma 6, lettera e), della legge 25 agosto 
1991, n. 287 , le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero dell’interno, sono considerati ONLUS limi-
tatamente all’esercizio delle attività elencate alla lettera a) del comma 1; fatta eccezione per la prescrizione di cui 
alla lettera c) del comma 1, agli stessi enti e associazioni si applicano le disposizioni anche agevolative del presente 
decreto, a condizione che per tali attività siano tenute separatamente le scritture contabili previste all’articolo 20-
bis del decreto del Presidente delle Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 , introdotto dall’articolo 25, comma 1. 
10. Non si considerano in ogni caso ONLUS gli enti pubblici, le società commerciali diverse da quelle cooperative, 
gli enti conferenti di cui alla legge 30 luglio 1990, n. 218 , i partiti e i movimenti politici, le organizzazioni sindacali, le 
associazioni di datori di lavoro e le associazioni di categoria.

Nota all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 36 della legge regionale 9 gennaio 2006, n. 1, è il seguente
Art. 36 procedimento di formazione dell’intesa e di acquisizione del parere
1. Il Consiglio delle autonomie locali esprime l’intesa, anche avanzando proposte di modifica o integrazione.
2. Qualora l’intesa riguardi schemi di disegni di legge, in caso di mancato raggiungimento della medesima entro 
trenta giorni, la Giunta regionale a maggioranza assoluta dei componenti può prescinderne motivatamente, dando-
ne comunicazione al Consiglio delle autonomie locali e trasmettendo al Consiglio regionale gli atti che esprimono 
l’orientamento del Consiglio delle autonomie locali.
3. Qualora l’intesa riguardi proposte di provvedimenti amministrativi, in caso di mancato raggiungimento del-
la medesima entro trenta giorni, la Giunta regionale a maggioranza assoluta dei componenti può prescinderne 
motivatamente.
4. Il Consiglio delle autonomie locali esprime il parere, eventualmente condizionato, entro quindici giorni dal ricevi-
mento della richiesta da parte della Giunta regionale. Decorso il termine stabilito dal presente comma, si prescinde 
dal parere.
5. In caso di urgenza, su richiesta motivata della Giunta regionale, il termine previsto al comma 4 è ridotto a dieci 
giorni e il parere può essere espresso anche dall’Ufficio di presidenza del Consiglio delle autonomie locali. I pareri 
espressi dall’Ufficio di presidenza sono comunicati al Consiglio delle autonomie locali nella seduta immediatamente 
successiva.
6. L’intesa o il parere sono espressi a maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio delle autonomie locali 
ovvero dell’Ufficio di presidenza.

Note all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 3 bis della legge regionale 20 agosto 2007, n. 23, come inserito dall’articolo 54, comma 2, della 
legge regionale 16/2008, è il seguente:
Art. 3 bis sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica
1. La Regione, nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 2, comma 1, riconosce al sistema regionale delle infra-
strutture di trasporto, della mobilità e della logistica valenza strategica per il raggiungimento degli obiettivi del 
programma di governo e riferimento per la pianificazione territoriale regionale.
2. Il sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della logistica:
a) costituisce il riferimento essenziale per gli interventi infrastrutturali da attuarsi sul territorio;
b) viene recepito nello strumento di pianificazione generale regionale;
c) svolge un ruolo propulsivo dello sviluppo economico e sociale regionale;
d) tende al conseguimento di una maggiore efficienza e competitività del sistema produttivo regionale;
e) è predisposto nel rispetto del principio di sostenibilità e persegue l’obiettivo del miglioramento della qualità 
ambientale.
3. L’Amministrazione regionale pianifica il sistema regionale delle infrastrutture di trasporto, della mobilità e della 
logistica attraverso la predisposizione di uno o più strumenti di pianificazione tra loro coordinati con i contenuti e le 
procedure degli articoli che seguono. Il coordinamento è assicurato:
a) dalla Giunta regionale attraverso l’adozione di linee di indirizzo;
b) dal direttore centrale attraverso l’adozione delle formule organizzative necessarie a garantire la partecipazione 
dei competenti servizi.

- Il Capo II della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5, reca: “Piani regionali di settore e piani territoriali 
infraregionali”.

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come sostituito dall’articolo 12, comma 1, della 
legge regionale 14/2004, è il seguente:
Art. 22 conferenza di servizi
1. Qualora sia opportuno effettuare un esame contestuale di vari interessi pubblici coinvolti in un procedimento 
amministrativo, l’amministrazione procedente indice di regola una conferenza di servizi.
2. Quando l’amministrazione procedente deve acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati 
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di altre amministrazioni pubbliche e non li ottenga, la conferenza di servizi è sempre indetta entro quindici giorni 
dalla ricezione, da parte dell’amministrazione competente, della relativa richiesta. La conferenza può essere altresì 
indetta quando nello stesso termine è intervenuto il dissenso di una o più amministrazioni interpellate.
3. La conferenza di servizi può essere convocata anche per l’esame contestuale di interessi coinvolti in più procedi-
menti amministrativi connessi, riguardanti medesimi attività o risultati. In tale caso, la conferenza è indetta dall’am-
ministrazione o, previa informale intesa, da una delle amministrazioni che curano l’interesse pubblico prevalente. 
L’indizione della conferenza può essere richiesta da qualsiasi altra amministrazione coinvolta.
4. Quando l’attività del privato sia subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di più 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, dall’amministra-
zione competente per l’adozione del provvedimento finale.
5. In caso di affidamento di concessione di lavori pubblici la conferenza di servizi è convocata dal concedente ovve-
ro, con il consenso di quest’ultimo, dal concessionario entro quindici giorni, fatto salvo quanto previsto dalle leggi 
regionali in materia di valutazione di impatto ambientale (VIA). Quando la conferenza è convocata a istanza del 
concessionario spetta al concedente il diritto di voto.

- Il testo dell’articolo 22 bis della legge regionale 7/2000, come inserito dall’articolo 13, comma 1, della legge regio-
nale 14/2004, è il seguente:
Art. 22 bis conferenza di servizi su istanze e progetti preliminari
1. La conferenza di servizi può essere convocata per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi 
di beni e servizi, sulla base di elaborati tecnici di adeguato approfondimento in relazione alla tipologia dell’opera, su 
motivata richiesta dell’interessato, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivi, al fine di veri-
ficare quali siano le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari atti di consenso. In tale caso la con-
ferenza si pronuncia entro novanta giorni dalla data della richiesta e i relativi costi sono a carico del richiedente.
2. Nelle procedure di esecuzione di lavori pubblici, la conferenza di servizi si esprime sulla base del progetto prelimi-
nare, al fine di indicare quali siano le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, 
le autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. In tale 
sede, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artisti-
co, alla tutela della salute e della pubblica incolumità, si pronunciano, per quanto riguarda l’interesse da ciascuna 
tutelato, sulle soluzioni progettuali prescelte. Qualora non emergano, sulla base della documentazione disponibile, 
elementi comunque preclusivi della realizzazione del progetto, le suddette amministrazioni indicano, entro quaran-
tacinque giorni, le condizioni e gli elementi necessari per ottenere, in sede di presentazione del progetto definitivo, 
gli atti di consenso.
3. Nel caso in cui sia richiesta la VIA, si applica l’articolo 22 ter, comma 5.
4. Nel caso in cui l’intervento ricada o abbia incidenza significativa su un sito di importanza comunitaria, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selva-
tiche), e successive modifiche, si applica la relativa procedura di valutazione dell’incidenza e i termini stabiliti dal 
comma 1 sono sospesi sino alla conclusione della procedura.
5. La conferenza di servizi si esprime allo stato degli atti a sua disposizione e le indicazioni fornite in tale sede pos-
sono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi nuovi elementi emersi nelle fasi 
successive del procedimento, anche a seguito delle osservazioni dei privati sul progetto definitivo.
6. Nel caso di cui al comma 2, il responsabile unico del procedimento trasmette alle amministrazioni interessate il 
progetto definitivo redatto sulla base delle condizioni indicate dalle stesse amministrazioni in sede di conferenza 
di servizi sul progetto preliminare e convoca la conferenza tra il trentesimo e il sessantesimo giorno successivi alla 
trasmissione.

- Il testo dell’articolo 22 ter della legge regionale 7/2000, come inserito dall’articolo 14, comma 1, della legge regio-
nale 14/2004, è il seguente:
Art. 22 ter funzionamento
1. La prima riunione della conferenza di servizi è convocata entro trenta giorni, ovvero, in caso di particolare com-
plessità dell’istruttoria, entro novanta giorni dalla data di indizione.
2. La conferenza di servizi assume le determinazioni relative all’organizzazione dei propri lavori a maggioranza dei 
presenti.
3. La convocazione della prima riunione della conferenza di servizi deve pervenire alle amministrazioni interessate, 
anche per via telematica o informatica, almeno dieci giorni prima della relativa data. Entro i successivi cinque giorni, 
le amministrazioni convocate possono richiedere, qualora impossibilitate a partecipare, l’effettuazione della riunio-
ne in una diversa data; in tale caso, l’amministrazione procedente concorda una nuova data, comunque entro i dieci 
giorni successivi alla prima.
4. Nella prima riunione della conferenza di servizi, le amministrazioni che vi partecipano determinano il termine per 
l’adozione della decisione conclusiva. I lavori della conferenza non possono superare i novanta giorni, salvo quanto 
previsto dal comma 5. Decorsi inutilmente tali termini, l’amministrazione procedente provvede ai sensi dei commi 2 
e 3 dell’articolo 22 quater, ferma restando la facoltà delle amministrazioni che non hanno espresso la loro posizione 
di manifestare il proprio motivato dissenso ai sensi del comma 9.
5. Nei casi in cui sia richiesta la VIA, la conferenza di servizi si esprime dopo aver acquisito la valutazione medesima 
ed il termine di cui al comma 4 resta sospeso fino all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità ambientale. Se 
la VIA non interviene nel termine previsto per l’adozione del relativo provvedimento, l’amministrazione competente 
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si esprime in sede di conferenza di servizi, la quale si conclude nei trenta giorni successivi al termine predetto. Tut-
tavia, a richiesta della maggioranza dei soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, il termine di trenta giorni di 
cui al precedente periodo è prorogato di altri trenta giorni nel caso in cui si presenti la necessità di approfondimenti 
istruttori.
6. Nei procedimenti relativamente ai quali sia già intervenuta la decisione concernente la VIA, le disposizioni di cui al 
comma 3 dell’articolo 22 quater, nonché quelle di cui al comma 4 dell’articolo 24 si applicano alle sole amministra-
zioni preposte alla tutela della salute e della pubblica incolumità.
7. Ogni amministrazione convocata partecipa alla conferenza di servizi attraverso un unico rappresentante legitti-
mato dall’organo competente ad esprimere in modo vincolante la volontà dell’amministrazione su tutte le decisioni 
di competenza della stessa.
8. All’esito dei lavori della conferenza, e in ogni caso scaduto il termine per l’adozione della decisione conclusiva, 
l’amministrazione procedente adotta la determinazione di conclusione del procedimento che tiene conto delle po-
sizioni espresse in sede di conferenza.
9. Si considera acquisito l’assenso dell’amministrazione il cui rappresentante non abbia espresso definitivamente la 
volontà dell’amministrazione rappresentata e non abbia notificato all’amministrazione procedente, entro il termine 
di trenta giorni dalla data di ricezione della determinazione di conclusione del procedimento, il proprio motivato 
dissenso a norma dell’articolo 22 quater, comma 1, ovvero, nello stesso termine, non abbia impugnato la determi-
nazione conclusiva della conferenza di servizi.
10. In sede di conferenza di servizi possono essere richiesti, per una sola volta, ai proponenti dell’istanza o ai proget-
tisti, chiarimenti o ulteriore documentazione. Se questi ultimi non sono forniti in detta sede, entro i successivi trenta 
giorni si procede all’esame del provvedimento.
11. Il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza di servizi sostitui-
sce, a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di com-
petenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare, ma risultate assenti, alla predetta 
conferenza.
12. Il provvedimento finale concernente opere sottoposte a VIA regionale è pubblicato, a cura dell’amministrazione 
proponente, unitamente all’estratto della predetta VIA, sul Bollettino ufficiale della Regione e su un quotidiano a 
diffusione regionale. Dalla data della pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione decorrono i termini per 
eventuali impugnazioni in sede giurisdizionale da parte dei soggetti interessati.

- Il testo dell’articolo 22 quater della legge regionale 7/2000, come inserito dall’articolo 16, comma 1, della legge 
regionale 14/2004, è il seguente:
Art. 22 quarter dissenso
1. Il dissenso di uno o più rappresentanti delle amministrazioni, regolarmente convocate alla conferenza di servizi, 
a pena di inammissibilità, deve essere manifestato nella conferenza di servizi, deve essere congruamente motivato, 
non può riferirsi a questioni connesse che non costituiscono oggetto della conferenza medesima e deve recare le 
indicazioni necessarie ai fini dell’assenso.
2. Se una o più amministrazioni hanno espresso nell’ambito della conferenza il proprio dissenso sulla proposta 
dell’amministrazione procedente, quest’ultima, entro i termini perentori stabiliti per l’adozione della decisione con-
clusiva, assume comunque la determinazione di conclusione del procedimento sulla base della maggioranza delle 
posizioni espresse in sede di conferenza di servizi, indicando le specifiche ragioni del superamento del dissenso. La 
determinazione è immediatamente esecutiva. Il provvedimento finale di cui al comma 11 dell’articolo 22 ter è adot-
tato conformemente alla determinazione conclusiva di cui al comma 8 dell’articolo 22 ter.
3. Qualora il motivato dissenso sia espresso da un’amministrazione preposta alla tutela ambientale, paesaggisti-
co- territoriale, urbanistica, del patrimonio storico- artistico, alla tutela della salute e della pubblica incolumità, la 
decisione è rimessa ai competenti organi collegiali esecutivi degli enti territoriali procedenti. Ferma restando la 
completezza della documentazione inviata a fini istruttori, gli organi collegiali esecutivi degli enti territoriali deli-
berano entro trenta giorni, salvo che il presidente dell’organo collegiale esecutivo dell’ente territoriale procedente, 
valutata la complessità dell’istruttoria, decida di prorogare tale termine per un ulteriore periodo non superiore a 
sessanta giorni. Qualora l’amministrazione dissenziente sia un’amministrazione statale, si applica l’articolo 14 qua-
ter della legge 241/1990.

- Il testo dell’articolo 22 quinques della legge regionale 7/2000, come inserito dall’articolo 17, comma 1, della legge 
regionale 14/2004, è il seguente:
Art. 22 quinquies concessionari
1. Nelle ipotesi di conferenza di servizi finalizzata all’approvazione del progetto definitivo in relazione alla quale 
trovino applicazione le procedure di cui agli articoli 5 e seguenti della legge regionale 6 luglio 1999, n. 20 (Nuovi 
strumenti per il finanziamento di opere pubbliche, per il sostegno dell’impresa e dell’occupazione, nonché per la 
raccolta e l’impiego di risorse collettive a favore dei settori produttivi), sono convocati alla conferenza, senza diritto 
di voto, anche i soggetti aggiudicatari di concessione individuati all’esito della procedura di cui all’articolo 8 della 
legge regionale 20/1999, ovvero le società di progetto di cui all’articolo 9 della medesima legge.

- Il testo dell’articolo 22 sexies della legge regionale 7/2000, coma inserito dall’articolo 17, comma 1, della legge 
regionale 14/2004, è il seguente:
Art. 22 sexies partecipazione dell’Amministrazione regionale
1. Qualora l’Amministrazione regionale sia chiamata a partecipare a conferenze di servizi indette da altre ammi-



42 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 10 giugno 2009 so9

nistrazioni procedenti, la Giunta regionale nomina un dirigente quale rappresentante regionale. Qualora siano in-
teressati dalla conferenza di servizi procedimenti amministrativi regionali di competenza di più direzioni centrali, 
contestualmente alla nomina, la Giunta regionale, su proposta di uno degli assessori competenti, convoca la confe-
renza dei direttori centrali di cui all’articolo 21, alla quale partecipano i direttori centrali competenti o loro delegati. 
Alla conferenza dei direttori centrali di cui all’articolo 21 partecipa altresì, senza diritto di voto, il rappresentante 
regionale, qualora non sia già componente della medesima.

- Il testo degli articoli 23 e 24 della legge regionale 7/2000, è il seguente:
Art. 23 accordi con pubbliche Amministrazioni
1. Anche al di fuori delle fattispecie previste dall’articolo 22, ferme restando le ipotesi di accordi di programma 
previsti dalle leggi regionali vigenti, la Regione e gli Enti regionali possono concludere accordi con altre pubbliche 
Amministrazioni per disciplinare lo svolgimento, in collaborazione, di attività di interesse comune.
2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall’articolo 11, commi 2, 3 e 5, della 
legge 241/1990.
Art. 24 acquisizione di pareri e valutazioni tecniche
1. Ove debba essere obbligatoriamente sentito un organo consultivo regionale, questo deve emettere il proprio 
parere entro il termine prefissato da disposizioni di legge o di regolamento, o in mancanza, non oltre novanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Nei casi di pareri obbligatori da formularsi da parte di organi di altre pubbliche Am-
ministrazioni, trova applicazione la disciplina prevista in materia dalla legge 241/1990.
2. In caso di decorrenza del termine di cui al comma 1, senza che sia stato comunicato il parere o senza che l’organo 
adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell’Amministrazione richiedente di procedere indipen-
dentemente dall’acquisizione del parere.
3. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un provvedimento deb-
bano essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti appositi e gli stessi non provvedano 
o non rappresentino esigenze istruttorie di competenza dell’Amministrazione procedente nei termini prefissati dalla 
disposizione stessa o, in mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedi-
mento deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’Amministrazione pubblica o di Enti o strut-
ture pubblici dotati di qualificazione e di capacità tecnica equipollenti, da individuarsi con apposita legge regionale.
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano in caso di pareri che debbano essere rilasciati da Ammini-
strazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico - territoriale ed urbanistica e della salute dei cittadini.
5. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie ovvero l’impossibilità, dovuta alla natura 
dell’affare, di rispettare il termine generale di cui ai commi 1 e 3, quest’ultimo ricomincia a decorrere, per una sola 
volta, dal momento della ricezione, da parte dell’organo stesso, delle notizie e dei documenti richiesti, ovvero dalla 
sua prima scadenza.

- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 7/2000, come modificato dall’articolo 18, comma 1, della legge regio-
nale 14/2004, è il seguente:
Art. 25 misure di semplificazione
1. L’Amministrazione e gli Enti regionali adottano le misure organizzative idonee a garantire l’applicazione delle 
disposizioni in materia di autocertificazioni e di presentazione di atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche 
Amministrazioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 445/2000.
2. Qualora l’interessato dichiari che fatti, stati e qualità sono attestati in documenti già in possesso della stessa 
Amministrazione procedente o di altra pubblica Amministrazione, il responsabile dell’istruttoria del procedimento 
provvede d’ufficio all’acquisizione dei documenti stessi o di copia di essi.
3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile dell’istruttoria del procedimento i fatti, gli stati e le qualità 
che la stessa Amministrazione procedente o altra pubblica Amministrazione è tenuta a certificare; qualora le certi-
ficazioni siano subordinate al pagamento di diritti, imposte o tasse, le spese relative devono essere anticipate dal 
richiedente.

- Il testo degli articoli da 26 a 28 della legge regionale 7/2000, è il seguente:
Art. 26 riordino di organi collegiali
1. Al fine di conseguire risparmi di spese e recuperi di efficienza nei tempi dei procedimenti amministrativi, l’Ammi-
nistrazione regionale e gli Enti regionali, con provvedimenti da emanare entro sei mesi dall’inizio di ogni esercizio 
finanziario, individuano i comitati, le commissioni, i consigli ed ogni altro organo collegiale con funzioni amministra-
tive ritenute indispensabili per la realizzazione dei fini istituzionali dell’Amministrazione o dell’Ente interessato. Gli 
organismi non identificati come indispensabili sono soppressi a decorrere dal mese successivo all’emanazione del 
provvedimento. Le relative funzioni sono attribuite all’ufficio che riveste preminente competenza nella materia.
Art. 27 denuncia di inizio di attività e silenzio-assenso
1. I casi nei quali trovano applicazione l’articolo 19, come sostituito dall’articolo 2 della legge 537/1993, e l’articolo 
20 della legge 241/1990 sono individuati dalle leggi di settore.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano in materia ambientale, paesaggistica o sanitaria.
Art. 28 archivi
1. Al fine di assicurare la corretta gestione dei procedimenti amministrativi e la conservazione dei relativi documenti, 
con regolamento si provvede a disciplinare le modalità di protocollazione, conservazione e scarto dei documenti 
contenuti negli archivi del Consiglio regionale, dell’Amministrazione regionale e degli Enti regionali, in conformità a 
quanto disposto dal decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409 e successive modificazioni 
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e integrazioni.

- Il testo dell’articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, come sostituito dall’ar-
ticolo 1, comma 1, del decreto legislativo 302/2002, è il seguente:
Art. 11 la partecipazione degli interessati
1. Al proprietario, del bene sul quale si intende apporre il vincolo preordinato all’esproprio, va inviato l’avviso dell’av-
vio del procedimento: 
a) nel caso di adozione di una variante al piano regolatore per la realizzazione di una singola opera pubblica, almeno 
venti giorni prima della delibera del consiglio comunale; 
b) nei casi previsti dall’articolo 10, comma 1, almeno venti giorni prima dell’emanazione dell’atto se ciò risulti com-
patibile con le esigenze di celerità del procedimento. 
2. L’avviso di avvio del procedimento è comunicato personalmente agli interessati alle singole opere previste dal 
piano o dal progetto. Allorché il numero dei destinatari sia superiore a 50, la comunicazione è effettuata mediante 
pubblico avviso, da affiggere all’albo pretorio dei Comuni nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare 
al vincolo, nonché su uno o più quotidiani a diffusione nazionale e locale e, ove istituito, sul sito informatico del-
la Regione o Provincia autonoma nel cui territorio ricadono gli immobili da assoggettare al vincolo. L’avviso deve 
precisare dove e con quali modalità può essere consultato il piano o il progetto. Gli interessati possono formulare 
entro i successivi trenta giorni osservazioni che vengono valutate dall’autorità espropriante ai fini delle definitive 
determinazioni. 
3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai fini dell’approvazione del progetto preliminare delle infra-
strutture e degli insediamenti produttivi ricompresi nei programmi attuativi dell’articolo 1, comma 1, della legge 21 
dicembre 2001, n. 443. 
4. Ai fini dell’avviso dell’avvio del procedimento delle conferenze di servizi in materia di lavori pubblici, si osservano 
le forme previste dal decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554.
5. Salvo quanto previsto dal comma 2, restano in vigore le disposizioni vigenti che regolano le modalità di par-
tecipazione del proprietario dell’area e di altri interessati nelle fasi di adozione e di approvazione degli strumenti 
urbanistici.

- Il testo dell’articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, come da ultimo modificato dall’articolo 3, comma 1, 
della legge 186/2004, è il seguente:
Art. 1 delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il 
rilancio delle attività produttive
1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni, individua le infrastrutture pubbliche e private 
e gli insediamenti produttivi strategici e di preminente interesse nazionale da realizzare per la modernizzazione e lo 
sviluppo del Paese nonché per assicurare efficienza funzionale ed operativa e l’ottimizzazione dei costi di gestione 
dei complessi immobiliari sedi delle istituzioni dei presìdi centrali e la sicurezza strategica dello Stato e delle opere 
la cui rilevanza culturale trascende i confini nazionali. L’individuazione è operata, a mezzo di un programma pre-
disposto dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con i Ministri competenti e le regioni o province 
autonome interessate e inserito, previo parere del CIPE e previa intesa della Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nel Documento di programmazione economico-finanziaria, con 
l’indicazione dei relativi stanziamenti. Nell’individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici di cui al presente 
comma, il Governo procede secondo finalità di riequilibrio socio-economico fra le aree del territorio nazionale, non-
ché a fini di garanzia della sicurezza strategica e di contenimento dei costi dell’approvvigionamento energetico del 
Paese e per l’adeguamento della strategia nazionale a quella comunitaria delle infrastrutture e della gestione dei 
servizi pubblici locali di difesa dell’ambiente. Al fine di sviluppare la portualità turistica, il Governo, nell’individuare 
le infrastrutture e gli insediamenti strategici, tiene conto anche delle strutture dedicate alla nautica da diporto 
di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 
dicembre 1997, n. 509. Il programma tiene conto del Piano generale dei trasporti. L’inserimento nel programma di 
infrastrutture strategiche non comprese nel Piano generale dei trasporti costituisce automatica integrazione dello 
stesso. Il Governo indica nel disegno di legge finanziaria ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera i-ter), della legge 
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, le risorse necessarie, che si aggiungono ai finanziamenti pubblici, 
comunitari e privati allo scopo disponibili, senza diminuzione delle risorse già destinate ad opere concordate con le 
regioni e le province autonome e non ricomprese nel programma. In sede di prima applicazione della presente legge 
il programma è approvato dal CIPE entro il 31 dicembre 2001. Gli interventi previsti dal programma sono automa-
ticamente inseriti nelle intese istituzionali di programma e negli accordi di programma quadro nei comparti idrici 
ed ambientali, ai fini della individuazione delle priorità e ai fini dell’armonizzazione con le iniziative già incluse nelle 
intese e negli accordi stessi, con le indicazioni delle risorse disponibili e da reperire, e sono compresi in una intesa 
generale quadro avente validità pluriennale tra il Governo e ogni singola regione o provincia autonoma, al fine del 
congiunto coordinamento e realizzazione delle opere. 
1-bis. Il programma da inserire nel Documento di programmazione economico-finanziaria deve contenere le se-
guenti indicazioni: 
a) elenco delle infrastrutture e degli insediamenti strategici da realizzare; 
b) costi stimati per ciascuno degli interventi; 
c) risorse disponibili e relative fonti di finanziamento; 
d) stato di realizzazione degli interventi previsti nei programmi precedentemente approvati; 
e) quadro delle risorse finanziarie già destinate e degli ulteriori finanziamenti necessari per il completamento degli 
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interventi. 
2. Il Governo è delegato ad emanare, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle regioni, entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a definire un quadro normativo 
finalizzato alla celere realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti individuati ai sensi del comma 1, a tal 
fine riformando le procedure per la valutazione di impatto ambientale (VIA) e l’autorizzazione integrata ambienta-
le, limitatamente alle opere di cui al comma 1 e comunque nel rispetto del disposto dell’articolo 2 della direttiva 
85/337/CEE del Consiglio del 27 giugno 1985, come modificata dalla direttiva 97/11/CE del Consiglio del 3 marzo 
1997 e introducendo un regime speciale, anche in deroga agli articoli 2, da 7 a 16, 19, 20, 21, da 23 a 30, 32, 34, 
37-bis, 37-ter e 37-quater della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni, nonché alle ulteriori 
disposizioni della medesima legge che non siano necessaria ed immediata applicazione delle direttive comunitarie, 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 
a) disciplina della tecnica di finanza di progetto per finanziare e realizzare, con il concorso del capitale privato, le 
infrastrutture e gli insediamenti di cui al comma 1; 
b) definizione delle procedure da seguire in sostituzione di quelle previste per il rilascio dei provvedimenti concessori 
o autorizzatori di ogni specie; definizione della durata delle medesime non superiore a sei mesi per la approvazione 
dei progetti preliminari, comprensivi di quanto necessario per la localizzazione dell’opera d’intesa con la regione o 
la provincia autonoma competente, che, a tal fine, provvede a sentire preventivamente i comuni interessati, e, ove 
prevista, della VIA; definizione delle procedure necessarie per la dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed 
urgenza e per la approvazione del progetto definitivo, la cui durata non può superare il termine di ulteriori sette mesi; 
definizione di termini perentori per la risoluzione delle interferenze con servizi pubblici e privati, con previsione di 
responsabilità patrimoniali in caso di mancata tempestiva risoluzione; 
c) attribuzione al CIPE, integrato dai presidenti delle regioni e delle province autonome interessate, del compito di 
valutare le proposte dei promotori, di approvare il progetto preliminare e definitivo, di vigilare sulla esecuzione dei 
progetti approvati, adottando i provvedimenti concessori ed autorizzatori necessari, comprensivi della localizza-
zione dell’opera e, ove prevista, della VIA istruita dal competente Ministero. Il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti cura le istruttorie, formula le proposte ed assicura il supporto necessario per l’attività del CIPE, avvalendosi, 
eventualmente, di una apposita struttura tecnica, di advisor e di commissari straordinari, che agiscono con i poteri 
di cui all’articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 
1997, n. 135, nonché della eventuale ulteriore collaborazione richiesta al Ministero dell’economia e delle finanze nel 
settore della finanza di progetto, ovvero offerta dalle regioni o province autonome interessate, con oneri a proprio 
carico; 
d) modificazione della disciplina in materia di conferenza di servizi, con la previsione della facoltà, da parte di tutte 
le amministrazioni competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni comunque denominati, di proporre, in detta 
conferenza, nel termine perentorio di novanta giorni, prescrizioni e varianti migliorative che non modificano la lo-
calizzazione e le caratteristiche essenziali delle opere; le prescrizioni e varianti migliorative proposte in conferenza 
sono valutate dal CIPE ai fini della approvazione del progetto definitivo; 
e) affidamento, mediante gara ad evidenza pubblica nel rispetto delle direttive dell’Unione europea, della realizza-
zione delle infrastrutture strategiche ad un unico soggetto contraente generale o concessionario; 
f) disciplina dell’affidamento a contraente generale, con riferimento all’articolo 1 della direttiva 93/37/CEE del 
Consiglio del 14 giugno 1993, definito come esecuzione con qualsiasi mezzo di un’opera rispondente alle esigenze 
specificate dal soggetto aggiudicatore; il contraente generale è distinto dal concessionario di opere pubbliche per 
l’esclusione dalla gestione dell’opera eseguita ed è qualificato per specifici connotati di capacità organizzativa e 
tecnico-realizzativa, per l’assunzione dell’onere relativo all’anticipazione temporale del finanziamento necessario 
alla realizzazione dell’opera in tutto o in parte con mezzi finanziari privati, per la libertà di forme nella realizzazione 
dell’opera, per la natura prevalente di obbligazione di risultato complessivo del rapporto che lega detta figura al 
soggetto aggiudicatore e per l’assunzione del relativo rischio; previsione dell’obbligo, da parte del contraente ge-
nerale, di prestazione di adeguate garanzie e di partecipazione diretta al finanziamento dell’opera o di reperimento 
dei mezzi finanziari occorrenti; 
g) previsione dell’obbligo per il soggetto aggiudicatore, nel caso in cui l’opera sia realizzata prevalentemente con 
fondi pubblici, di rispettare la normativa europea in tema di evidenza pubblica e di scelta dei fornitori di beni o servi-
zi, ma con soggezione ad un regime derogatorio rispetto alla citata legge n. 109 del 1994 per tutti gli aspetti di essa 
non aventi necessaria rilevanza comunitaria; 
h) introduzione di specifiche deroghe alla vigente disciplina in materia di aggiudicazione di lavori pubblici e di rea-
lizzazione degli stessi, fermo il rispetto della normativa comunitaria, finalizzate a favorire il contenimento dei tempi 
e la massima flessibilità degli strumenti giuridici; in particolare, in caso di ricorso ad un contraente generale, pre-
visione che lo stesso, ferma restando la sua responsabilità, possa liberamente affidare a terzi l’esecuzione delle 
proprie prestazioni con l’obbligo di rispettare, in ogni caso, la legislazione antimafia e quella relativa ai requisiti 
prescritti per gli appaltatori; previsione della possibilità di costituire una società di progetto ai sensi dell’articolo 
37-quinquies della citata legge n. 109 del 1994, anche con la partecipazione di istituzioni finanziarie, assicurative e 
tecnico-operative già indicate dallo stesso contraente generale nel corso della procedura di affidamento; previsione 
della possibilità di emettere titoli obbligazionari ai sensi dell’articolo 37-sexies della legge n. 109 del 1994, ovvero di 
avvalersi di altri strumenti finanziari, con la previsione del relativo regime di garanzia di restituzione, anche da parte 
di soggetti aggiudicatori, ed utilizzazione dei medesimi titoli e strumenti finanziari per la costituzione delle riserve 
bancarie o assicurative previste dalla legislazione vigente ; 
i) individuazione di adeguate misure atte a valutare, ai fini di una migliore realizzazione dell’opera, il regolare assol-
vimento degli obblighi assunti dal contraente generale nei confronti di terzi ai quali abbia affidato l’esecuzione di 
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proprie prestazioni; 
l) previsione, in caso di concessione di opera pubblica unita a gestione della stessa, e tenuto conto della redditività 
potenziale della stessa, della possibilità di corrispondere al concessionario, anche in corso d’opera e nel rispetto 
dei limiti determinati in sede di gara, un prezzo in aggiunta al diritto di sfruttamento economico dell’opera, anche 
a fronte della prestazione successiva di beni o servizi allo stesso soggetto aggiudicatore relativamente all’opera 
realizzata, nonché della possibilità di fissare la durata della concessione anche oltre trenta anni, in relazione alle 
caratteristiche dell’opera, e di consentire al concessionario di affidare a terzi i lavori, con il solo vincolo delle disposi-
zioni della citata direttiva 93/37/CEE relative agli appalti del concessionario e nel limite percentuale eventualmente 
indicato in sede di gara a norma della medesima direttiva; 
m) previsione del rispetto dei piani finanziari allegati alle concessioni in essere per i concessionari di pubblici servizi 
affidatari di nuove concessioni; 
n) previsione, dopo la stipula dei contratti di progettazione, appalto, concessione o affidamento a contraente gene-
rale, di forme di tutela risarcitoria per equivalente, con esclusione della reintegrazione in forma specifica; restrizione, 
per tutti gli interessi patrimoniali, della tutela cautelare al pagamento di una provvisionale; 
o) previsione di apposite procedure di collaudo delle opere entro termini perentori che consentano, ove richiesto da 
specifiche esigenze tecniche, il ricorso anche a strutture tecniche esterne di supporto alle commissioni di collaudo. 
3. I decreti legislativi previsti dal comma 2 sono emanati sentito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché quello delle competenti Commissioni parlamentari, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta. Nei tre anni successivi alla loro emanazione possono essere ema-
nate disposizioni correttive ed integrative dei decreti legislativi, nel rispetto della medesima procedura e secondo 
gli stessi princìpi e criteri direttivi. Il Governo integra e modifica il regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554, in conformità alle previsioni della presente legge e dei decreti legislativi di cui 
al comma 2. 
3-bis. In alternativa alle procedure di approvazione dei progetti preliminari e definitivi, di cui al comma 2, l’approva-
zione dei progetti definitivi degli interventi individuati nel comma 1 può essere disposta con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del CIPE integrato dai presidenti delle regioni o delle province auto-
nome interessate, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
previo parere delle competenti Commissioni parlamentari. Con il predetto decreto sono dichiarate la compatibilità 
ambientale e la localizzazione urbanistica dell’intervento nonché la pubblica utilità dell’opera; lo stesso decreto 
sostituisce ogni altro permesso, autorizzazione o approvazione comunque denominati, e consente la realizzazione 
di tutte le opere ed attività previste nel progetto approvato. 
4. Limitatamente agli anni 2002 e 2003 il Governo è delegato ad emanare, entro ventiquattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, nel rispetto dei princìpi e dei criteri direttivi di cui al comma 2, previo parere 
favorevole del CIPE, integrato dai presidenti delle regioni interessate, sentite la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le competenti Commissioni parlamentari, uno o più decreti 
legislativi recanti l’approvazione definitiva, nei limiti delle vigenti autorizzazioni di spesa, di specifici progetti di infra-
strutture strategiche individuate secondo quanto previsto al comma 1. 
5. Ai fini della presente legge, sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province auto-
nome previste dagli statuti speciali e dalle relative norme di attuazione. 
6. In alternativa a concessioni e autorizzazioni edilizie, a scelta dell’interessato, possono essere realizzati, in base a 
semplice denuncia di inizio attività, ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, come sostituito dall’articolo 2, comma 60, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, e successive modificazioni: 
a) gli interventi edilizi minori, di cui all’articolo 4, comma 7, del citato decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398; 
b) le ristrutturazioni edilizie, comprensive della demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma. Ai 
fini del calcolo della volumetria non si tiene conto delle innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa 
antisismica; 
c) gli interventi ora sottoposti a concessione, se sono specificamente disciplinati da piani attuativi che contengano 
precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamen-
te dichiarata dal consiglio comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti. Re-
lativamente ai piani attuativi che sono stati approvati anteriormente all’entrata in vigore della presente legge, l’atto 
di ricognizione dei piani di attuazione deve avvenire entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza 
si prescinde dall’atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato da apposita relazione 
tecnica nella quale venga asseverata l’esistenza di piani attuativi con le caratteristiche sopra menzionate; 
d) i sopralzi, le addizioni, gli ampliamenti e le nuove edificazioni in diretta esecuzione di idonei strumenti urbanistici 
diversi da quelli indicati alla lettera c), ma recanti analoghe previsioni di dettaglio. 
7. Nulla è innovato quanto all’obbligo di versare il contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione ed al costo 
di costruzione. 
8. La realizzazione degli interventi di cui al comma 6 che riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o 
paesaggistico-ambientale è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell’autorizzazione richiesti dalle disposi-
zioni di legge vigenti. Si applicano in particolare le disposizioni del testo unico delle disposizioni legislative in materia 
di beni culturali e ambientali, di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 
9. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di 
delega, alla stessa amministrazione comunale, il termine di venti giorni per la presentazione della denuncia di inizio 
dell’attività, di cui all’articolo 4, comma 11, del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, decorre dal rilascio del relativo 
atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, la denuncia è priva di effetti. 
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10. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui tutela non compete all’ammini-
strazione comunale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia allegato alla denuncia, il com-
petente ufficio comunale convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Il termine di venti giorni per la presentazione della denuncia 
di inizio dell’attività decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la denuncia è priva di effetti. 
11. Il comma 8 dell’articolo 4 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, è abrogato. 
12. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano nelle regioni a statuto ordinario a decorrere dal novantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigore della presente legge, salvo che le leggi regionali emanate prima della data di 
entrata in vigore della presente legge siano già conformi a quanto previsto dalle lettere a), b), c) e d) del medesimo 
comma 6, anche disponendo eventuali categorie aggiuntive e differenti presupposti urbanistici. Le regioni a statuto 
ordinario possono ampliare o ridurre l’àmbito applicativo delle disposizioni di cui al periodo precedente. 
13. È fatta in ogni caso salva la potestà legislativa esclusiva delle regioni a statuto speciale e delle province autono-
me di Trento e di Bolzano. 
14. Il Governo è delegato ad emanare, entro il 30 giugno 2003, un decreto legislativo volto a introdurre nel testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui all’articolo 7 della legge 8 marzo 1999, n. 
50, e successive modificazioni, le modifiche strettamente necessarie per adeguarlo alle disposizioni di cui ai commi 
da 6 a 13. 
15. I soggetti che effettuano attività di gestione dei rifiuti la cui classificazione è stata modificata con la decisione 
della Commissione europea 2001/118/CE del 16 gennaio 2001 inoltrano richiesta all’ente competente, entro tren-
ta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, presentando domanda di autorizzazione ai sensi dell’articolo 
28 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni, o iscrizione ai sensi dell’articolo 30 del 
medesimo decreto legislativo, indicando i nuovi codici dei rifiuti per i quali si intende proseguire l’attività di gestione 
dei rifiuti. L’attività può essere proseguita fino all’emanazione del conseguente provvedimento da parte dell’ente 
competente al rilascio delle autorizzazioni o iscrizioni di cui al citato decreto legislativo n. 22 del 1997. Le suddette 
attività non sono soggette alle procedure per la VIA in quanto le stesse sono attività già in essere. 
16. Con riferimento alle competenze delle regioni, di cui all’articolo 19 del decreto legislativo n. 22 del 1997, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni emanano norme affinché gli uffici pubblici 
coprano il fabbisogno annuale di manufatti in plastica con una quota di manufatti in plastica riciclata pari almeno 
al 40 per cento del fabbisogno stesso. 
17. Il comma 3, lettera b), dell’articolo 7 ed il comma 1, lettera f-bis) dell’articolo 8 del decreto legislativo n. 22 del 
1997, si interpretano nel senso che le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, non costituiscono rifiuti e sono, 
perciò, escluse dall’àmbito di applicazione del medesimo decreto legislativo solo nel caso in cui, anche quando con-
taminate, durante il ciclo produttivo, da sostanze inquinanti derivanti dalle attività di escavazione, perforazione e 
costruzione, siano utilizzate, senza trasformazioni preliminari, secondo le modalità previste nel progetto sottoposto 
a VIA ovvero, qualora non sottoposto a VIA, secondo le modalità previste nel progetto approvato dall’autorità am-
ministrativa competente previo parere dell’ARPA sempreché la composizione media dell’intera massa non presenti 
una concentrazione di inquinanti superiore ai limiti massimi previsti dalle norme vigenti. 
18. Il rispetto dei limiti di cui al comma 17 può essere verificato in accordo alle previsioni progettuali anche mediante 
accertamenti sui siti di destinazione dei materiali da scavo. I limiti massimi accettabili sono individuati dall’allegato 
1, tabella 1, colonna B, del D.M. 25 ottobre 1999, n. 471 del Ministro dell’ambiente e successive modificazioni, salvo 
che la destinazione urbanistica del sito non richieda un limite inferiore. 
19. Per i materiali di cui al comma 17 si intende per effettivo utilizzo per reinterri, riempimenti, rilevati e macinati 
anche la destinazione a differenti cicli di produzione industriale, purché sia progettualmente previsto l’utilizzo di tali 
materiali, intendendosi per tale anche il riempimento delle cave coltivate, nonché la ricollocazione in altro sito, a 
qualsiasi titolo autorizzata dall’autorità amministrativa competente, previo, ove il relativo progetto non sia sotto-
posto a VIA, parere dell’ARPA a condizione che siano rispettati i limiti di cui al comma 18 e la ricollocazione sia effet-
tuata secondo modalità di rimodellazione ambientale del territorio interessato. Qualora i materiali di cui al comma 
17 siano destinati a differenti cicli di produzione industriale, le autorità amministrative competenti ad esercitare le 
funzioni di vigilanza e controllo sui medesimi cicli, provvedono a verificare, senza oneri aggiuntivi per la finanza pub-
blica, anche mediante l’effettuazione di controlli periodici, l’effettiva destinazione all’uso autorizzato dei materiali; a 
tal fine l’utilizzatore è tenuto a documentarne provenienza, quantità e specifica destinazione. 

Note all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 14 della legge regionale 5/2007, è il seguente:
Art. 14 piani territoriali infraregionali
1. I piani territoriali infraregionali sono gli strumenti di pianificazione di enti pubblici ai quali è attribuita per legge 
una speciale funzione di pianificazione territoriale per il perseguimento dei propri fini istituzionali.
2. Il piano territoriale infraregionale si conforma alle prescrizioni del PTR e contiene una relazione di coerenza alle 
previsioni del PTR.
3. I Piani territoriali infraregionali si armonizzano con gli strumenti urbanistici comunali secondo le procedure indica-
te nel regolamento di attuazione della presente legge e sono approvati dal Presidente della Regione.

- Per il testo degli articoli 22 e seguenti della legge regionale 7/2000, vedi nota all’articolo 7.

Nota all’articolo 9
- Per il testo degli articoli 22 e seguenti della legge regionale 7/2000, vedi nota all’articolo 7.
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Nota all’articolo 11
- Il testo dell’articolo 5, commi 1 e 2, della legge regionale 23 gennaio 2007, n. 1 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio pluriennale e annuale della regione Friuli Venezia Giulia. Legge finanziaria 2007), come modificato dal 
presente articolo, è il seguente:
Art. 5 tutela dell’ambiente e assetto del territorio
1. Alla realizzazione degli interventi e delle opere infrastrutturali atti ad implementare nel più breve tempo possibile 
la funzionalità della sala operativa regionale e del Centro operativo di protezione civile ovvero del sistema integrato 
di protezione civile, a maggior tutela dell’incolumità della popolazione regionale ed a salvaguardia dell’integrità del 
territorio e dei beni rispetto al verificarsi di eventi calamitosi, ovvero al rischio degli stessi, si provvede con le risorse 
facenti capo al Fondo regionale per la protezione civile di cui all’articolo 33 della legge regionale 31 dicembre 1986, 
n. 64 (Organizzazione delle strutture ed interventi di competenza regionale in materia di protezione civile), e ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale 64/1986, con decreto del Presidente della Regione, ovvero dell’Assessore da 
questo delegato, anche in qualità di Commissario delegato per il superamento delle specifiche emergenze; a tal fine, 
il decreto di approvazione dei progetti definitivi o esecutivi degli interventi e delle opere infrastrutturali costituisce 
dichiarazione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità degli stessi, variante agli strumenti urbanistici comunali, 
nonché approvazione del vincolo preordinato all’esproprio per l’attivazione delle procedure espropriative.
2. Gli oneri derivanti dal comma 1 fanno carico all’unità previsionale di base 2.1.230.2.116 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2007-2009 e del bilancio per l’anno 2007, con riferimento al capitolo 
4150 del documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.

- omissis -
Note all’articolo 12
- Il testo dell’articolo 9 delle legge regionale 31 dicembre 1986, n. 64, come da ultimo modificato dall’articolo 17, 
comma 4, della legge regionale 12/2003, è il seguente:
Art. 9
Al Presidente della Giunta regionale od all’ Assessore regionale dallo stesso delegato, oltre ai compiti di cui al pre-
cedente articolo 2, spetta, altresì, il potere propositivo per tutti i programmi, piani, interventi e, comunque, per tutti i 
provvedimenti da adottarsi dalla Giunta stessa in materia di protezione civile e di politiche di prevenzione, comprese 
le collaborazioni e le intese con le regioni finitime.
Allo stesso Presidente od all’ Assessore regionale delegato è dato, in caso di urgenza ed in vista di un rischio di 
emergenza, nonché nel corso dello stato di emergenza decidere direttamente - salve le competenze statali - con 
proprio decreto, anche in deroga alle disposizioni vigenti, ivi comprese quelle di contabilità pubblica, sulle più imme-
diate esigenze del servizio per la protezione civile e provvedere agli interventi relativi. Nel caso in cui le situazioni o gli 
eventi calamitosi di cui al primo comma del precedente articolo 1 comportino azioni od interventi che rientrino nelle 
attribuzioni dello Stato, o che per intensità ed estensione non possono essere affrontati con i mezzi ed i poteri di cui 
dispone la Regione, il Presidente della Giunta regionale richiede al Ministro competente la dichiarazione dello stato 
di preallarme o emergenza. Quando la situazione o l’ evento siano tali da poter essere fronteggiati con i mezzi ed i 
poteri di cui dispone la Regione, vi provvede il Presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, su proposta 
dell’ Assessore regionale delegato alla protezione civile, ovvero, lo stesso Assessore d’ intesa con il Presidente della 
Giunta regionale.
2 bis. Per gli interventi urgenti di protezione civile che interessano corsi d’acqua nell’area montana, disposti ai sensi 
del secondo comma e attuati dalla Direzione regionale della protezione civile, i canoni di cui all’articolo 57, comma 
1, della legge regionale 3 luglio 2002, n. 16 (Disposizioni relative al riassetto organizzativo e funzionale in materia di 
difesa del suolo e di demanio idrico), sono pari a zero.
Per l’ esercizio della funzione di coordinamento di cui ai precedenti articoli 1 e 2, il Presidente della Giunta regionale 
o l’ Assessore regionale delegato può infine disporre, nei modi e nei limiti che saranno previsti con disposizione di 
attuazione della presente legge, di tutte le strutture dell’ Amministrazione regionale operanti nei settori in qualche 
modo funzionali o comunque connessi con le attività ed azioni considerate al Titolo I ed in particolare con quelle di 
prevenzione di livello secondario.
L’Amministrazione regionale, nell’ambito della solidarietà nazionale in caso di eventi eccezionali causati da calamità, 
è autorizzata ad intervenire nell’organizzazione di aiuti per soccorsi rivolti alle popolazioni colpite, anche attraverso 
la fornitura diretta di medicinali, attrezzature, viveri, generi di conforto, nonché, di concerto con le Amministrazioni 
delle Regioni colpite, per il totale e/o parziale rifacimento di opere infrastrutturali danneggiate o andate distrutte 
dalle calamità e quant’altro risulti necessario per consentire il ritorno alle normali condizioni di vita.
Gli interventi di cui al quarto comma e le modalità della loro attuazione sono deliberati dalla Giunta regionale e sono 
realizzati per il tramite del Fondo regionale per la protezione civile.

Note all’articolo 13
- Per il testo dell’articolo 9 della legge regionale 64/1986, vedi nota all’articolo 12.

- Il testo dell’articolo 5 bis della legge regionale 7 settembre 1990, n. 43, come inserito dall’articolo 1, comma 1, della 
legge regionale 13/1991, è il seguente
Art. 5 bis esclusioni
1. Sono esclusi dalla disciplina prevista dalla presente legge:
a) gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria su opere, infrastrutture e impianti, qualora da tali interven-
ti non derivi un’ opera con caratteristiche sostanzialmente diverse dalla precedente;
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b) gli interventi di ripristino, disposti in via d’ urgenza al fine di salvaguardare l’ incolumità delle persone e del terri-
torio da pericoli imminenti dovuti a calamità.

Note all’articolo 14
-Il testo dell’articolo 12 bis della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4, come inserito dall’articolo 40, comma 1, della 
legge regionale 13/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente: 
Art. 12 bis strumenti per agevolare l’accesso al credito per le PMI
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata, in situazione di crisi dei mercati finanziari internazionali e di conse-
guente difficoltà di accesso al credito da parte delle imprese, a porre in essere a favore delle microimprese e delle 
PMI gli strumenti opportuni ed efficaci alla luce dell’evoluzione dei mercati, al fine di fronteggiare le sollecitazioni 
finanziarie globali con la maggiore flessibilità e tempestività anche in relazione alle misure adottate a livello nazio-
nale, comunitario e internazionale.
1 bis. Per le finalità di cui al comma 1 e subordinatamente all’approvazione del regime di aiuto nazionale da parte della 
Commissione europea, la Giunta regionale individua i canali contributivi ai quali si applicano le condizioni di cui alla 
Comunicazione della Commissione europea del 17 dicembre 2008 (Quadro di riferimento temporaneo comunitario 
per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’accesso al finanziamento nell’attuale situazione di crisi finanziaria ed 
economica), in merito alle quali può darsi corso a misure distinte in relazione alla tipologia di incentivi individuati dalla 
normativa regionale, anche con riferimento agli interventi per il credito agevolato alle attività economiche e produttive 
relativi al Fondo di rotazione per iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia (FRIE), di cui alla legge 18 ottobre 1955, 
n. 908 (Costituzione del Fondo di rotazione per iniziative economiche nel territorio di Trieste e nella provincia di Gorizia), 
al Fondo di rotazione per interventi nel settore agricolo di cui alla legge regionale 20 novembre 1982, n. 80 (Istituzione 
del Fondo di rotazione regionale per interventi nel settore agricolo), al Fondo di rotazione a favore delle imprese artigiane 
del Friuli Venezia Giulia (FRIA), di cui all’articolo 45 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica dell’ar-
tigianato), e al Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli Venezia 
Giulia, di cui all’articolo 98 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina 
organica del turismo>>).
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata, ai fini di cui al comma 1, ad adattare con apposite modifiche regola-
mentari gli strumenti di incentivazione disciplinati dagli articoli 50 e 51 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 
(Disciplina organica dell’artigianato), al fine della rimodulazione degli stessi in relazione a diverse fattispecie, e gli 
strumenti di incentivazione disciplinati dagli articoli 95 e 96 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa 
organica in materia di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regio-
nale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>), al fine dell’estensione degli stessi alle operazioni 
di credito a breve termine.
3. Per le finalità di cui al comma 1, l’Amministrazione regionale è autorizzata a costituire nell’ambito del Fondo di 
rotazione per iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia (FRIE), il <<Fondo regionale di garanzia per le PMI>>, di 
seguito denominato Fondo, dotato di autonomia patrimoniale e finanziaria, amministrato con contabilità separata, 
destinato alla concessione di cogaranzie e garanzie a favore delle PMI aventi sede o unità produttiva nel territorio 
regionale.
4. La vigilanza sulla gestione del Fondo è esercitata dalla Direzione centrale attività produttive.
5. Le cogaranzie e garanzie del Fondo sono rilasciate nel rispetto della normativa comunitaria in materia di aiuti di 
Stato, in relazione ad operazioni di finanziamento a breve o di consolidamento finanziario a medio termine, nonché 
per operazioni di riscadenzamento, sospensione temporanea e/o allungamento di piani di ammortamento per il rimbor-
so di pregresse esposizioni finanziarie e per altre operazioni di rimodulazione dei rapporti in essere.
6. Le cogaranzie e garanzie sono deliberate dal Comitato di gestione di cui all’articolo 2 della legge regionale 11 
aprile 2003, n. 9 (Fondo di rotazione per le Iniziative economiche nel Friuli Venezia Giulia. Adeguamento ai sensi 
del decreto legislativo 110/2002), che provvede altresì alla gestione di tutte le attività connesse al rilascio delle 
cogaranzie stesse.
7. Le cogaranzie e garanzie sono rilasciate dal Fondo nella forma di fideiussioni proporzionali e relativamente al 
solo debito in linea capitale, ovvero per operazioni di riscadenzamento, sospensione temporanea e/o allungamento di 
piani di ammortamento per il rimborso di pregresse esposizioni finanziarie e in caso di altre rimodulazioni dei rapporti 
in essere, in linea capitale e interessi.
8. Il Comitato di gestione supporta la Direzione centrale attività produttive nell’esercizio della funzione di vigilanza 
di cui al comma 4, anche attraverso raccolta dati, elaborazioni e monitoraggio.
9. Con regolamento regionale sono definiti:
a) i criteri e le modalità per la concessione delle cogaranzie e garanzie di cui al comma 3;
b) le tipologie di operazioni di finanziamento bancario in relazione alle quali può operare la garanzia e la cogaranzia 
del Fondo;
c) l’ammontare dell’impegno massimo assumibile dal Fondo con il rilascio delle cogaranzie e garanzie.
10. Con decreto del Direttore centrale attività produttive sono approvati gli schemi di convenzione tra il Fondo, le 
banche e i confidi per l’individuazione delle modalità operative comuni inerenti in particolare le istruttorie per la 
concessione delle garanzie.
11. L’Amministrazione regionale, per il supporto tecnico alle attività di cui al comma 6, è autorizzata a stipulare, 
su conforme deliberazione della Giunta regionale, un atto aggiuntivo alla convenzione di data 30 settembre 2008 
stipulata con Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA.
12. Il Fondo, al fine di ridurre il rischio sottostante le operazioni poste in essere, è autorizzato ad accedere alle con-
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trogaranzie del Fondo europeo per gli investimenti (FEI) e ad altre forme di controgaranzia che vengano reputate 
opportune sulla base dell’evoluzione della situazione dei mercati finanziari.
13. Al Fondo possono contribuire enti pubblici e privati, nei limiti e con le modalità previsti dai rispettivi ordinamenti, 
tra cui le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le associazioni di categoria e i confidi.
14. La dotazione iniziale del Fondo di cui al comma 3 è determinata in 10 milioni di euro. La Giunta regionale, con 
apposita deliberazione, è autorizzata a variare la dotazione del Fondo in relazione alle necessità e all’andamento 
degli utilizzi delle risorse conferite al FRIE ai sensi della legge 23 gennaio 1970, n. 8 (Modifiche alla legge 31 luglio 
1957, n. 742, ed alla legge 18 ottobre 1955, n. 908, in materia di credito a medio termine alle attività industriali e 
provvidenze creditizie a favore dell’artigianato della regione Friuli-Venezia Giulia).

- La comunicazione della Commissione europea del 17 dicembre 2008 è pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea, serie C, n. 16, del 22 gennaio 2009.

- Il Capo I della legge regionale 4/2005 reca: “Sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese (PMI)”.

- Il testo dell’articolo 22 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 22 dicembre 2008, n. 
354, è il seguente:
Art. 22 obblighi del beneficiario
1. Salvo quanto previsto dal comma 4, il beneficiario è tenuto all’esecuzione dell’intervento conformemente al pre-
ventivo ed al business plan ammesso a contributo.
2. Le PMI beneficiarie sono tenute a documentare annualmente, e per tutta la durata del business plan, al sog-
getto gestore, lo stato di attuazione e i risultati raggiunti alla luce del business plan presentato con la domanda di 
incentivo.
3. Devono essere tempestivamente comunicate al soggetto gestore e comunque entro sessanta giorni: 
a) le eventuali variazioni al business plan originariamente presentato;
b) l’eventuale licenziamento o sostituzione del manager a tempo con altro manager;
c) le variazioni nella quantità o qualità dei servizi di consulenza strategica che si rendano necessarie in relazione alle 
esigenze della PMI.
4. La Commissione valuta lo stato di attuazione ed i risultati sulla base della documentazione presentata dalle PMI 
beneficiarie ai sensi dei commi 2 e 3 e provvede a predisporre gli elementi:
a) per la revoca e la rideterminazione, da parte del soggetto gestore, degli incentivi in caso di inadempimento totale 
o parziale, qualora le PMI abbiano realizzato interventi diversi da quelli ammessi agli incentivi medesimi;
b) per l’autorizzazione da parte del soggetto gestore delle variazioni rispetto al progetto ammesso a contributo, 
quando le stesse non alterano in maniera determinante il progetto di sviluppo competitivo pregiudicando il rag-
giungimento degli obiettivi di cui all’articolo 4 comma 1 e non comportano variazioni significative oltre al 20 per 
cento in diminuzione degli indicatori valutati in sede istruttoria.

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005, come da ultimo modificato dall’articolo 32, commi 1, 2, 3, 4 e 5, 
della legge regionale 7/2008, è il seguente:
Art. 7 procedimento
1. L’istruttoria e la valutazione delle domande sono svolte dal soggetto gestore del fondo di cui al comma 7, me-
diante una commissione composta da cinque membri, compreso il Presidente, nominati dalla Giunta regionale, su 
proposta dell’Assessore regionale alle attività produttive. La sede della commissione è presso il soggetto gestore, 
che svolge anche l’attività di segreteria della commissione. 
2. I componenti della commissione devono essere in possesso dei necessari requisiti di professionalità, imparzialità, 
onorabilità e competenza in materia di economia, innovazione e gestione delle imprese. I componenti della commis-
sione devono essere altresì caratterizzati da una posizione di terzietà rispetto alle attività da valutare. I compensi 
spettanti ai componenti sono determinati con apposita delibera dalla Giunta regionale. 
3. L’istruttoria deve valutare la coerenza tra il progetto di sviluppo competitivo articolato in un business plan e le 
misure di cui all’articolo 3, comma 2, individuate dalla PMI, con riferimento ai contenuti dell’attività di consulenza 
strategica o al profilo professionale del manager a tempo eventualmente individuato o ai contenuti dei progetti di 
ricerca o dei meccanismi di trasferimento tecnologico. 
4. L’istruttoria avviene sulla base di criteri predeterminati che consentano la comparazione delle diverse domande 
in ordine alla validità strategica, economica e finanziaria dell’iniziativa anche mediante la simulazione degli effetti 
occupazionali, economici, finanziari e industriali attesi sulla PMI. In ogni caso i progetti di sviluppo competitivo de-
vono essere rivolti prioritariamente ad ottenere l’aumento e il ritorno dei livelli occupazionali anche attraverso la 
riqualificazione degli organici e la loro ricollocazione in ambito regionale, ove possibile all’interno della medesima 
realtà produttiva, oltre che assicurare ritorni di valore economico. 
5. In particolare, l’istruttoria valuta l’impatto del progetto sulla preesistente configurazione organizzativa, strategica 
e gestionale nonché sulla preesistente situazione economico - finanziaria della PMI, anche in relazione agli investi-
menti collegati al progetto presentato. Le analisi di impatto si articolano nella valutazione di indicatori quantitativi e 
qualitativi da collegarsi funzionalmente alle specifiche tipologie di progetto di sviluppo competitivo di cui all’articolo 
3, comma 1. Viene data priorità ai progetti che presentino i migliori indicatori. 
6. Gli indicatori di cui al comma 5 che, in via selettiva, devono essere collegati alla specificità del progetto presentato 
sono: 
a) aumento del fatturato; 
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b) aumento della base occupazionale o riqualificazione dell’organico (miglioramento dello staff ratio); 
c) riqualificazione e reinserimento delle donne nella realtà aziendale dopo l’astensione per maternità o per motivi 
di cura familiare; 
d) stabilizzazione dei rapporti di lavoro, con particolare riguardo al ricorso a contratti di lavoro a tempo 
indeterminato; 
e) conseguimento di economie di scala tecnologiche o gestionali; 
f) aumento della quota del fatturato relativa all’esportazione; 
g) aumento dei livelli di internazionalizzazione dell’intera catena del valore dell’impresa; 
h) diversificazione e innovazione nella struttura dell’offerta; 
i) razionalizzazione della struttura dei costi; 
j) presidio organizzativo e strategico dei mercati finali; 
k) miglioramento dell’indice di indipendenza finanziaria; 
l) creazione e sviluppo di imprenditoria o occupazione femminile; 
m) creazione e sviluppo di imprenditoria giovanile. 
7. Il soggetto gestore svolge l’attività di concessione ed erogazione degli incentivi di cui al presente capo utilizzando 
il Fondo per lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese, di seguito denominato Fondo. 
8. Al Fondo si applicano le disposizioni di cui alla legge 25 novembre 1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’am-
bito delle Amministrazioni dello Stato). 
9. Le dotazioni del Fondo possono essere alimentate: 
a) dai conferimenti della Regione; 
b) dai conferimenti di altri soggetti pubblici e privati; 
c) dagli eventuali rientri conseguenti alle revoche di incentivi. 
10. La Regione stipula una convenzione con il soggetto gestore con cui sono disciplinati i rapporti inerenti allo svol-
gimento dell’attività istruttoria, con particolare riferimento ai tempi relativi all’istruttoria di ciascuna domanda. Gli 
oneri relativi alla commissione e gli altri oneri di funzionamento fanno carico al Fondo. 
11. La Giunta regionale esercita la vigilanza sulla gestione del Fondo attraverso la Direzione centrale attività 
produttive. 
12. (ABROGATO)
13. L’attività istruttoria e valutativa della commissione è soggetta al controllo del Consiglio regionale e della Com-
missione competente. 
14. Ciascun consigliere regionale ha facoltà di accedere a documenti e verbali relativi all’attività di cui al comma 13, 
ancorchè riferibili all’attività del soggetto gestore. I piani strategici delle singole aziende possono essere visionati 
solo su esplicita richiesta e previa applicazione di adeguate procedure di riservatezza. 
15. L’elenco dei soggetti beneficiari, delle pratiche in corso di valutazione e di quelle con esito negativo, completo di 
importi e di succinta descrizione, è trasmesso semestralmente al Consiglio regionale e ai singoli consiglieri. 

- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12, è il seguente:
Art. 45 Fondo di rotazione a favore delle imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia
1. In attuazione dell’articolo 7 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, come sostituito dall’articolo 2 del decreto legge 
20 maggio 1993, n. 149, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, è istituito il “Fondo di rotazione a favore delle 
imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia”, di seguito denominato Fondo.
2. Al Fondo si applicano le disposizioni di cui alla legge 25 novembre 1971, n. 1041.
3. Le dotazioni del Fondo possono essere alimentate:
a) dai conferimenti della Regione;
b) dai conferimenti dello Stato, di enti pubblici economici e imprese;
c) dai rientri delle rate di ammortamento dei finanziamenti concessi;
d) dagli interessi maturati sulle eventuali giacenze di tesoreria.

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 12 settembre 2001, n. 23 come modificato dall’articolo 78, comma 1, 
della legge regionale 18/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente
Art. 6 interventi nei settori produttivi
1. Al fine di favorire il finanziamento delle piccole e medie imprese industriali, di servizio e loro consorzi, l’Ammini-
strazione regionale è autorizzata ad acquistare obbligazioni emesse dal Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA 
fino alla concorrenza di lire 25.000 milioni a condizione che le obbligazioni medesime siano costituite in serie specia-
le, siano remunerate con l’interesse non superiore al 2 per cento e siano rimborsabili entro dieci anni.
2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere concessi, alle condizioni previste dall’Unione Europea per gli aiuti 
“de minimis”, anche per finalità diverse dagli investimenti.
2 bis. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere concessi alle condizioni previste dalla Comunicazione della Com-
missione europea del 17 dicembre 2008 (Quadro di riferimento temporaneo comunitario per le misure di aiuto di Stato 
a sostegno dell’accesso al finanziamento nell’attuale situazione di crisi finanziaria ed economica), subordinatamente 
all’approvazione del regime di aiuto nazionale da parte della Commissione europea.
3. Le modalità e le condizioni per gli interventi di cui ai commi 1 e 2 e le caratteristiche delle imprese di servizio sono 
stabilite con regolamento.
4. La provvista di cui al comma 1 è integrata con ulteriore provvista del Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA 
per un importo comunque non inferiore al 20 per cento di quello sottoscritto dall’Amministrazione regionale.
5. L’Assessore alle finanze è autorizzato a stipulare con il Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA apposita con-
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venzione, su conforme deliberazione della Giunta regionale proposta di concerto con l’Assessore all’industria, per la 
disciplina delle modalità per l’emissione e il rimborso delle obbligazioni, nonché per l’utilizzo della provvista.
6. La presente disciplina di aiuti rispetta le condizioni di cui al regolamento (CE) n. 70/2001 della Commissione del 
12 gennaio 2001 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore delle piccole 
e medie imprese, pubblicato sulla Gazzetta ufficiale delle Comunità europee n. L10 del 13 gennaio 2001.
7. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di lire 25.000 milioni a carico dell’unità previsionale di base 
23.2.9.2.299 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per 
l’anno 2001, con riferimento al capitolo 1358 (2.1.263.3.10.28) che si istituisce nel Documento tecnico allegato 
ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 9 - Servizio del credito - con la denominazione <<Acquisto di obbligazioni del 
Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA per il finanziamento delle piccole e medie imprese industriali, di servizio 
e loro consorzi, con particolare attenzione alle imprese giovanili e femminili>> e con lo stanziamento di lire 25.000 
milioni per l’anno 2001.
8. Al fine di promuovere e consolidare l’imprenditoria femminile le Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura (CCIAA) sono autorizzate a concedere contributi in conto capitale secondo la regola “de minimis”, nella 
misura del 50 per cento delle spese sostenute e ritenute ammissibili, per investimenti da realizzare da parte di pic-
cole imprese appartenenti ai settori dell’industria, del commercio, dell’artigianato, del turismo e agriturismo e dei 
servizi con unità locale ubicata sul territorio regionale e rientranti nelle tipologie di cui al comma 9 attraverso fondi 
somministrati dall’Amministrazione regionale.
9. Possono beneficiare dei contributi di cui al comma 8 le piccole imprese, così definite secondo le normative di 
settore, che rispondono ai seguenti requisiti: 
a) imprese individuali gestite da donne;
b) società di persone e società cooperative, costituite in misura non inferiore all’80 per cento da donne;
c) società di capitali, con limitazione alle società a responsabilità limitata, le cui quote di partecipazione spettino in 
misura non inferiore al 75 per cento a donne e il cui organo di amministrazione sia costituito per almeno il 75 per 
cento da donne.
10. I requisiti di cui al comma 9 devono sussistere alla data di presentazione della domanda di contributo e per-
manere per almeno due anni dalla data del provvedimento di concessione del contributo stesso. Si applicano le 
limitazioni previste dalla normativa comunitaria vigente per l’applicazione del regime “de minimis”.
11. L’ammontare delle spese ammissibili a contributo non può essere inferiore a lire 10 milioni e non può superare 
lire 20 milioni. I contributi non sono cumulabili con altre agevolazioni ottenute sugli stessi investimenti ai sensi di 
norme regionali, statali e comunitarie.
12. Per le finalità di cui al comma 8 l’Amministrazione regionale sovvenziona le CCIAA come segue: 
a) CCIAA di Trieste lire 200 milioni;
b) CCIAA di Gorizia lire 175 milioni;
c) CCIAA di Udine lire 365 milioni;
d) CCIAA di Pordenone lire 260 milioni.
13. Le CCIAA predispongono e approvano i bandi contenenti le modalità per l’accesso ai contributi e le condizioni di 
priorità per la formazione delle graduatorie, provvedono all’istruttoria delle domande e all’erogazione dei contributi. 
A seguito dell’approvazione dei bandi, le sovvenzioni di cui al comma 12 sono erogate, anche in via di anticipa-
zione, dalla Direzione regionale dell’industria; con i decreti di concessione sono stabiliti le modalità e i termini di 
rendicontazione.
14. I beni oggetto dell’agevolazione sono soggetti a vincolo di destinazione per cinque anni nel caso di beni immobili 
e per due anni nel caso di beni mobili dalla data del provvedimento di concessione del contributo. Il mantenimento 
del vincolo riguarda anche i soggetti beneficiari dell’incentivo.
15. Per le finalità previste dai commi 8 e 12 è autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni per l’anno 2001 a carico 
dell’unità previsionale di base 23.1.62.2.1609 <<Interventi a favore dell’imprenditoria femminile>> che si istituisce 
nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001 
- alla funzione obiettivo n. 23 - programma 23.1 - rubrica n. 62 - spese d’investimento - con lo stanziamento di lire 
1.000 milioni per l’anno 2001, riferito al capitolo 8018 (2.1.238.3.10.28) di nuova istituzione nel Documento tecnico 
allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 62 - Servizio dello sviluppo industriale - con la denominazione <<Finan-
ziamenti alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura per la concessione di contributi a sostegno 
della piccola imprenditoria femminile>>.
16. All’onere di lire 1.000 milioni per l’anno 2001, derivante dalla autorizzazione di spesa di cui al comma 15, si 
provvede mediante utilizzo dell’accantonamento di pari importo iscritto a fondo globale sull’unità previsionale di 
base 55.2.8.2.9 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per 
l’anno 2001, con riferimento al capitolo 9710 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi (partita n. 119 del 
prospetto D/2), il cui stanziamento per l’anno 2001 è conseguentemente ridotto di pari importo.
17. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare all’INPS l’importo di lire 100 milioni per completare il 
pagamento delle indennità di maternità, per i figli nati o adottati entro il 31 dicembre 1999, alle donne non occupate 
in possesso dei requisiti previsti dalle norme del Titolo IV della legge regionale 24 giugno 1993, n. 49, come vigente 
prima dell’entrata in vigore della legge regionale 22 febbraio 2000, n. 2.
18. Per le finalità previste dal comma 17 è autorizzata la spesa di lire 100 milioni per l’anno 2001 a carico del-
l’unità previsionale di base 14.2.63.1.251 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 8462 (2.1.161.2.08.34) che si istituisce nel 
Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi - alla rubrica n. 63 - Servizio del lavoro e della previdenza - con la 
denominazione <<Assegnazione all’INPS per il completamento del pagamento delle indennità di maternità, per i 
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figli nati o adottati entro il 31 dicembre 1999, alle donne non occupate>> e con lo stanziamento di lire 100 milioni 
per l’anno 2001.
19. (ABROGATO)
20. (ABROGATO)
21. In attuazione del disposto di cui all’articolo 4, comma 1, della legge regionale 13 settembre 1999, n. 26, gli inte-
ressi maturati al 31 dicembre 2000 sui conti correnti aperti presso le banche convenzionate in favore dei beneficiari 
delle azioni 1.1 e 1.5 del DOCUP obiettivo 2 1994-1996, pari a lire 800.105.308, sono iscritti sulla unità previsionale 
di base 4.3.850 <<Recupero di interessi dalla “Friulia SpA” - obiettivo 2>> che si istituisce nello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001 al titolo IV - categoria 4.3 - 
con riferimento al capitolo 1462 (4.3.6) di nuova istituzione nel Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi, alla 
rubrica n. 62 - Servizio della promozione industriale - con la denominazione <<Recupero dalla Finanziaria regionale 
“Friulia SpA” delle somme derivanti dagli interessi sui conti correnti aperti presso le banche convenzionate in favore 
dei beneficiari delle azioni 1.1 e 1.5 del Docup obiettivo 2 1994 - 1996>> e corrispondentemente sull’unità previsio-
nale di base 30.1.6.2.639 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2001-2003 e del 
bilancio per l’anno 2001, con riferimento al capitolo 9600 del Documento tecnico allegato ai bilanci medesimi.
22. Per le finalità previste dalle disposizioni citate in calce a ciascuno dei capitoli di cui alla Tabella F allegata alla 
presente legge, nelle unità previsionali di base dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli 
anni 2001-2003 e del bilancio per l’anno 2001 ivi citate, sono autorizzate le variazioni di spesa per ciascuna indicate 
con riferimento ai rispettivi capitoli del Documento tecnico allegato ai bilanci predetti. Relativamente alle variazioni 
in diminuzione ivi disposte, si intendono ridotte le corrispondenti autorizzazioni di spesa. Le variazioni di spesa con 
proiezione sugli anni successivi al triennio gravano sulla corrispondente unità previsionale di base del bilancio per 
gli anni medesimi, con riferimento ai corrispondenti capitoli del relativo Documento tecnico di accompagnamento. 
Sono altresì istituite le unità previsionali di base e i capitoli ivi indicati <<di nuova istituzione>> con la classificazione 
a fianco di ciascuno indicata; sono inoltre modificate le denominazioni dei capitoli recanti l’indicazione <<modifica 
di denominazione>>.

- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47, come sostituito dall’articolo 8, comma 1, della 
legge regionale 26/2005, e ulteriormente modificato dal presente articolo è il seguente:
Art. 21 interventi per l’innovazione delle strutture industriali
1. Al fine di promuovere l’innovazione delle strutture industriali della regione, l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata a concedere alle imprese industriali, loro consorzi o società consortili, anche cooperative, associazioni tempora-
nee di imprese, centri di ricerca industriale e trasferimento tecnologico con personalità giuridica autonoma, consorzi 
fra imprese industriali e altri soggetti pubblici o privati: 
a) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la realizzazione 
di progetti di ricerca applicata o industriale finalizzati alla messa a punto di nuovi prodotti, processi produttivi o 
servizi, al miglioramento significativo di prodotti, processi produttivi o servizi esistenti, all’attuazione di nuovi metodi 
di produzione, approvvigionamento, trasporto e distribuzione, nonché all’introduzione di mutamenti nella gestione, 
nell’organizzazione e nell’esecuzione delle attività lavorative;
b) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la realizzazione 
di attività di sviluppo precompetitivo al fine di realizzare prodotti, processi produttivi o servizi nuovi, nonché intro-
durre il rinnovo e l’ampliamento della gamma dei prodotti e dei servizi, nonché dei mercati a esso collegati, l’attua-
zione di nuovi metodi di produzione, approvvigionamento, trasporto e distribuzione, l’introduzione di mutamenti 
nella gestione, nell’organizzazione e nell’esecuzione delle attività lavorative;
c) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la realizzazione 
di progetti di ricerca applicata o industriale e/o di attività di sviluppo precompetitivo che prevedono l’impianto, l’am-
pliamento e/o il funzionamento nel periodo di iniziale sviluppo di laboratori e centri di ricerca aventi come obiettivo 
la promozione industriale in settori tecnologicamente avanzati e ad alto o qualificato impiego di lavoro;
d) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la predispo-
sizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo Stato o all’Unione europea per l’ottenimento 
delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto sistemico per 
le strutture produttive industriali regionali.
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a effettuare erogazioni in via anticipata, sino al 70 per cento dell’im-
porto dei contributi di cui al comma 1, lettere a), b) e c), previa presentazione da parte delle imprese interessate di 
idonea garanzia o fideiussione bancaria o assicurativa ai sensi dell’articolo 39 della legge regionale 20 marzo 2000, 
n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).
3. Con regolamenti regionali sono definiti, da parte della Direzione centrale attività produttive, nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi 
previsti dal presente articolo.

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 3/1999, come da ultimo modificato dall’articolo 3, comma 45 lettere 
b) e c), della legge regionale 17/2008, è il seguente:
Art. 15 contributi per investimenti
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai Consorzi e all’EZIT contributi annuali per la durata mas-
sima di quindici anni, destinati a coprire le spese in conto capitale e in conto interessi sostenute a fronte di mutui da 
stipulare con istituti di credito per la realizzazione, il completamento, la manutenzione straordinaria o il potenzia-
mento di infrastrutture industriali e di servizi nelle zone medesime, ivi compreso l’eventuale costo delle aree.
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2. La Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alle finanze, determina preventivamente le condizioni 
relative ai mutui da stipulare.
3. Le domande di concessione dei contributi devono essere presentate alla Direzione regionale dell’industria entro 
il mese di gennaio di ogni anno.
4. L’accoglimento delle domande avviene sulla base dei seguenti criteri di priorità:
a) contributi per opere di infrastrutture tecniche e servizi dettati dalla particolare urgenza di fronteggiare specifiche 
esigenze di tutela della salute pubblica e della pubblica incolumità, compreso l’acquisto di aree finalizzate alla rina-
turalizzazione compensativa dell’impatto sull’ambiente delle zone industriali;
a bis) contributi finalizzati all’acquisto di aree e fabbricati siti all’interno dei comprensori consortili e che, in quanto 
abbandonati o inutilizzati, necessitano di nuovi interventi di infrastrutturazione per un loro nuovo utilizzo;
b) contributi per opere in costruzione, relativamente a:
1) completamento funzionale di opere in corso di costruzione;
2) potenziamento di opere già realizzate o in corso di realizzazione;
c) contributi per nuove opere per la realizzazione delle quali sia prevista la compartecipazione alla spesa del sogget-
to richiedente o di altro soggetto pubblico o privato.
5. A parità dei requisiti di cui al comma 4 viene data priorità alle domande per le opere per le quali è stato già predi-
sposto il relativo progetto esecutivo; in caso di ulteriore parità viene data priorità ai progetti che prevedono il minor 
intervento finanziario a carico dell’Amministrazione regionale.
6. I contributi sono concessi con le modalità previste dalla legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46, ed erogati ad 
inizio dei lavori; eventuali proroghe o fissazioni di termini diversi da quelli previsti dall’articolo 18, primo comma, 
della medesima legge regionale 46/1986 sono concesse solo per motivate circostanze con decreto del Direttore 
regionale dell’industria.
7. I contributi possono essere direttamente versati, su richiesta dei Consorzi interessati ed in alternativa alle fideius-
sioni di cui all’articolo 16, agli istituti mutuanti.

- Il testo dell’articolo 45 della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 45 Fondo di rotazione a favore delle imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia
1. In attuazione dell’articolo 7 della legge 9 gennaio 1991, n. 19, come sostituito dall’articolo 2 del decreto legge 
20 maggio 1993, n. 149, convertito dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, è istituito il “Fondo di rotazione a favore delle 
imprese artigiane del Friuli Venezia Giulia”, di seguito denominato Fondo.
2. Al Fondo si applicano le disposizioni di cui alla legge 25 novembre 1971, n. 1041.
3. Le dotazioni del Fondo possono essere alimentate:
a) dai conferimenti della Regione;
b) dai conferimenti dello Stato, di enti pubblici economici e imprese;
b bis) dai conferimenti delle autonomie locali e funzionali;
c) dai rientri delle rate di ammortamento dei finanziamenti concessi;
d) dagli interessi maturati sulle eventuali giacenze di tesoreria.

- Il testo dell’articolo 46 della legge regionale 12/2002, come sostituito dall’articolo 3, comma 73, della legge regio-
nale 17/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 46 finalità del fondo
1. Le dotazioni del Fondo sono utilizzate per l’attivazione di finanziamenti a condizioni agevolate, della durata mas-
sima di quindici anni, nel rispetto dei limiti e dei principi stabiliti dal diritto comunitario, a favore delle imprese 
artigiane del Friuli Venezia Giulia.
1 bis. Le dotazioni del Fondo possono essere utilizzate altresì per la concessione di finanziamenti a tasso agevolato, di 
durata non superiore a dieci anni, per il consolidamento di debiti a breve termine in debiti a medio e lungo termine, fina-
lizzati al rafforzamento delle strutture aziendali, nonché per altre operazioni di rimodulazione dei rapporti in essere.
1 ter. Le operazioni sono finanziabili nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato.

- Il testo dell’articolo 96 della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 come modificato dall’articolo 26, comma 1, 
della legge regionale 13/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 96 finanziamenti agevolati a medio termine a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al Mediocredito del Friuli Venezia Giulia SpA disponibili-
tà finanziarie da destinare a contributi in conto interessi in forma attualizzata, per l’attivazione di finanziamenti 
a condizioni agevolate, della durata massima di sette anni, nel rispetto dei limiti e dei principi stabiliti dal diritto 
comunitario, a favore delle micro, piccole e medie imprese commerciali, turistiche e di servizio, per le esigenze con-
nesse all’ammodernamento degli esercizi, dei magazzini e degli uffici e all’acquisto di beni strumentali all’attività 
esercitata, nonché al rafforzamento delle strutture aziendali.
2. I finanziamenti agevolabili con le disponibilità finanziarie di cui al comma 1 possono essere erogati anche da isti-
tuzioni bancarie allo scopo convenzionate con l’istituzione assegnataria dei fondi, che assumono a proprio carico i 
rischi di ciascuna operazione.
3. Con regolamento sono definiti i criteri, la procedura e le modalità per la concessione delle agevolazioni di cui 
ai commi 1 e 2, tenuto conto di quanto stabilito dall’articolo 47 del decreto legislativo 385/1993, e successive 
modifiche.
4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare apposita convenzione con l’istituzione creditizia assegna-
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taria dei fondi di agevolazione, nel rispetto della procedura e delle modalità di cui al comma 3, previa deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle attività produttive e dell’Assessore alle risorse economiche 
e finanziarie.

- Il testo dell’articolo 51 della legge regionale 12/2002, è il seguente:
Art. 51 finanziamenti agevolati per sostenere le esigenze di credito a breve termine
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere finanziamenti di durata non superiore a diciotto mesi per 
sopperire alle esigenze di credito a breve termine delle imprese.
2. I finanziamenti sono attivati con le stesse modalità di cui all’articolo 50.
3. Gli incentivi di cui al presente articolo sono concessi secondo la regola comunitaria del “de minimis”.

- Il testo dell’articolo 98 della legge regionale 29/2005 come da ultimo modificato dall’articolo 27 della legge regio-
nale 13/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 98 istituzione del Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio del 
Friuli Venezia Giulia
1. È istituito il Fondo speciale di rotazione a favore delle imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli Vene-
zia Giulia, di seguito denominato Fondo, a cui si applicano le disposizioni di cui alla legge 25 novembre 1971, n. 1041 
(Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle Amministrazioni dello Stato). 
2. Le dotazioni del Fondo sono costituite dai conferimenti previsti dalla presente legge e possono essere alimentate da: 
a) conferimenti di fondi ordinari della Regione;
b) conferimenti della Regione derivanti da operazioni finanziarie;
c) conferimenti dello Stato e di enti economici pubblici e privati;
c bis) conferimenti delle autonomie locali e funzionali;
d) rientri, anche anticipati, delle rate di ammortamento dei finanziamenti concessi;
e) interessi maturati sulle eventuali giacenze di tesoreria.
3. Le dotazioni del Fondo sono utilizzate per l’attivazione di finanziamenti a condizioni agevolate, della durata mas-
sima di quindici anni, nel rispetto dei limiti e dei principi stabiliti dal diritto comunitario, a favore delle micro, piccole 
e medie imprese commerciali, turistiche e di servizio del Friuli Venezia Giulia. 
3 bis. In particolare, le dotazioni del Fondo possono essere utilizzate altresì per la concessione di finanziamenti a tasso 
agevolato, di durata non superiore a dieci anni, per il consolidamento di debiti a breve termine in debiti a medio e lungo 
termine, finalizzati al rafforzamento delle strutture aziendali, nonché per altre operazioni di rimodulazione dei rapporti 
in essere.
3 ter. Le operazioni sono finanziabili nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato.
4. Con regolamento sono determinate le misure dell’intervento ammissibile e dei tassi da applicare alle operazioni 
di finanziamento di cui al comma 3 e definiti i criteri, la procedura e le modalità d’intervento. 
5. L’amministrazione del Fondo è affidata a un Comitato di gestione con sede presso il Mediocredito del Friuli Vene-
zia Giulia SpA che assicura il supporto tecnico e organizzativo al Comitato medesimo, ai sensi del comma 14. 
6. Il Comitato di gestione è nominato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore alle attività produttive, ed è composto da: 
a) il Presidente, scelto tra i nominativi indicati congiuntamente dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente 
rappresentative del comparto commerciale;
b) tre componenti, scelti tra i nominativi indicati dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rappresentative 
del comparto commerciale;
c) due funzionari regionali designati, quali esperti, rispettivamente dall’Assessore alle attività produttive e dall’As-
sessore alle risorse economiche e finanziarie.
7. Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario dell’Istituto di credito di cui al comma 5. 
8. Il Comitato di gestione dura in carica quattro anni e i suoi componenti possono essere riconfermati nel mandato 
per una sola volta. 
9. Qualora nel corso del mandato si rendesse necessario sostituire uno o più componenti del Comitato, si provvede 
con le modalità indicate al comma 6, con effetto fino alla scadenza del quadriennio. 
10. Al Presidente del Comitato è attribuita un’indennità mensile di carica e ai componenti un gettone di presenza 
giornaliero per la partecipazione alle sedute, determinati e aggiornati periodicamente secondo i criteri indicati nel-
l’articolo 17 (Aggiornamento periodico delle indennità) della legge regionale 13 giugno 1988, n. 45. 
11. Con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assesso-
re alle risorse economiche e finanziarie e dell’Assessore alle attività produttive, sono emanate le direttive sull’utilizzo 
delle dotazioni finanziarie del Fondo, nonché sulle modalità di funzionamento del Comitato. 
12. Gli oneri relativi al funzionamento del Comitato, ivi compresa l’indennità di carica e di presenza di cui al comma 
10, fanno carico al Fondo. 
13. La Giunta regionale esercita, attraverso la Direzione centrale risorse economiche e finanziarie, la vigilanza sulla 
gestione del Fondo. 
14. L’Amministrazione regionale è autorizzata a stipulare apposita convenzione con il Mediocredito del Friuli Vene-
zia Giulia SpA, per assicurare al Comitato di gestione un adeguato supporto tecnico e organizzativo nello svolgi-
mento dei compiti d’istituto. 
15. La convenzione di cui al comma 14 deve disciplinare le forme di assistenza tecnica e organizzativa e in particolare 
disciplinare le modalità e i termini di istruttoria delle pratiche relative alle domande di finanziamento, di concessione 
delle garanzie sui finanziamenti accordati, nonché le altre procedure connesse alle operazioni di finanziamento e alla 
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gestione del Fondo. La medesima convenzione deve prevedere l’assolvimento dei compiti di cui ai commi 7 e 14 e 
fissare, in relazione all’attività prevista al comma 5, il compenso annuo da riconoscere a Mediocredito, a carico del 
Fondo. 
16. La convenzione di cui al comma 14 viene stipulata dall’Assessore alle risorse economiche e finanziarie, previa 
deliberazione della Giunta regionale, su sua proposta concertata con l’Assessore alle attività produttive. 

- Il testo dell’articolo 23, commi 23 e 24, della legge regionale 17/2008 come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 finalità 1 - Attività economiche

- omissis -
23. Le domande di aiuto presentate ai sensi del quinto programma attuativo della misura a - Investimenti nelle 
aziende agricole del Piano di sviluppo rurale 2000-2006 per le quali è stata emessa la decisione individuale di con-
cedere il sostegno, ma che non possono essere ripresentate ai sensi della misura 121 - Ammodernamento delle 
aziende agricole del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 per carenza dei requisiti oggettivi dalla stessa previ-
sti, possono essere finanziate con fondi regionali, alle condizioni previste dal Piano di sviluppo rurale 2000 - 2006, 
purchè i richiedenti abbiano già presentato la relativa domanda di accertamento degli investimenti effettuati ov-
vero la presentino entro il 30 giugno 2009, pena la non ricevibilità della domanda medesima e l’archiviazione della 
domanda di aiuto a suo tempo presentata.
24. Per le finalità previste dal comma 23 è autorizzata la spesa di 360.000 euro per l’anno 2009 a carico dell’unità 
di bilancio 1.1.2.1005 e del capitolo 6335 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 20 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 16, come modificato dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 20 attuazione dell’articolo 112 del decreto legislativo 152/2006
1. In attuazione dell’articolo 112 del decreto legislativo 152/2006, la Regione, in conformità al decreto del Ministero 
delle politiche agricole e forestali 6 luglio 2005 (Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’uti-
lizzazione agronomica delle acque di vegetazione e degli scarichi dei frantoi oleari, di cui all’articolo 38 del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152), e al decreto del Ministero delle politiche agricole e forestali 7 aprile 2006 (Criteri 
e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento di 
cui all’articolo 38 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152), disciplina con regolamenti le attività di utilizza-
zione agronomica delle acque di vegetazione e degli scarichi dei frantoi oleari, degli effluenti di allevamento, delle 
acque reflue provenienti dalle aziende di cui all’articolo 101, comma 7, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 
152/2006, o dalle piccole aziende agroalimentari individuate ai sensi dell’articolo 17 del citato decreto ministeriale 
7 aprile 2006.
2. I regolamenti di cui al comma 1 sono emanati con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta presentata di concerto dall’Assessore regionale alle risorse agricole, naturali e 
forestali e dall’Assessore regionale all’ambiente e lavori pubblici.
3. Il Comune, individuato secondo i criteri fissati dai regolamenti di cui al comma 1, è l’autorità competente a riceve-
re la comunicazione preventiva dell’avvio dell’attività di utilizzazione agronomica delle acque di vegetazione e degli 
scarichi dei frantoi oleari, degli effluenti di allevamento, delle acque reflue provenienti dalle aziende di cui all’articolo 
101, comma 7, lettere a), b) e c), del decreto legislativo 152/2006, o dalle piccole aziende agroalimentari individuate 
ai sensi dell’articolo 17 del citato decreto ministeriale 7 aprile 2006.
4. La Regione svolge le attività di controllo sul rispetto della disciplina in materia di utilizzazione agronomica, avva-
lendosi di ARPA e di altre strutture regionali specializzate.
5. Salvo che il fatto costituisca reato, la violazione delle norme dei regolamenti previsti al comma 1 comporta l’irro-
gazione, da parte del Comune competente a ricevere la comunicazione, di una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 600 euro a 6.000 euro.
6. Dopo il comma 3 bis dell’articolo 50 della legge regionale 5/2007 è aggiunto il seguente: 
<<3 ter. In applicazione della direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle 
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole, e dell’articolo 112 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), nonché in attuazione del programma d’azione approvato per le 
zone vulnerabili ai nitrati di origine agricola, è ammesso l’adeguamento delle strutture di stoccaggio degli effluenti 
di allevamento anche in deroga agli indici e ai parametri previsti dagli strumenti urbanistici e dai regolamenti edilizi, 
fatte salve le specifiche norme di settore.>>.
7. I commi 6, 7, 8 e 9 dell’articolo 5 della legge regionale 1/2007 sono abrogati a decorrere dalla data di entrata in 
vigore dei regolamenti di cui al comma 1.

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 36, come da ultimo modificato dall’articolo 5, com-
ma 90, della legge regionale 30/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 1 
1. L’ Amministrazione regionale è autorizzata a costituire, ai sensi e per gli effetti dell’ articolo 2458 del codice civile, 
una Società per azioni, denominata << Agenzia per lo sviluppo economico della montagna >>, avente lo scopo di 
promuovere l’ avvio di nuove iniziative economiche e di favorire la valorizzazione delle risorse umane e materiali dei 
territori montani.
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2. Nel perseguimento delle proprie finalità istituzionali, l’ << Agenzia per lo sviluppo economico della montagna >> 
potrà: 
a) svolgere attività di ricerca e progettazione per lo sviluppo di nuove iniziative, con specifico riferimento a quelle 
di natura intersettoriale, nonché per la promozione dell’ imprenditorialità locale e l’ attrazione di imprenditorialità 
esterna;
b) promuovere o curare direttamente l’ organizzazione e lo svolgimento di attività formative e di aggiornamento 
professionale rivolte in particolare a soddisfare le esigenze di qualificazione degli imprenditori e del personale diret-
tivo delle imprese presenti nei territori montani;
c) prestare servizi di assistenza tecnica e consulenza organizzativa e gestionale a favore di imprese che si insediano 
nei territori montani;
d) assumere partecipazioni in imprese insediate o che si insediano nei territori montani aventi caratteristiche stra-
tegiche rispetto agli obiettivi della presente legge;
e) prestare direttamente o indirettamente, in via eccezionale ed a tempo determinato, garanzie parziali ad istituti ed 
aziende di credito, a fronte di operazioni di finanziamento a medio termine al fine di consentire il tempestivo avvio 
di iniziative imprenditoriali e ciò sino alla maturazione delle condizioni necessarie alla operatività delle garanzie 
correnti, nonché a fronte di operazioni di finanziamento finalizzate al consolidamento finanziario di imprese situate 
nei territori di cui all’ articolo 2, comma 3, della legge regionale 31 ottobre 1987, n. 35;
f) prestare direttamente o indirettamente, in via eccezionale ed a tempo indeterminato, garanzie ad istituti e azien-
de di credito a fronte di operazioni di finanziamento attivate da Comuni e destinate alle coperture finanziarie con-
nesse alle procedure espropriative o di acquisizione di terreni a destinazione produttiva secondo le indicazioni dello 
strumento urbanistico comunale;
g) realizzare direttamente ovvero attraverso la partecipazione a consorzi fra imprese locali e a consorzi misti fra 
imprese ed Enti locali, iniziative rivolte alla costruzione di infrastrutture a servizio di insediamenti produttivi, alla 
gestione di aree attrezzate per attività industriali e artigianali nonché alla produzione di energia idroelettrica e di 
altre forme di energia rinnovabile da utilizzare a servizio delle attività produttive;
h) costruire o acquistare immobili, situati nei territori di cui all’ articolo 2, comma 3, della legge regionale 31 ottobre 
1987, n. 35, da adibire a uso produttivo e da cedere in locazione semplice o in locazione finanziaria a imprese indu-
striali, artigianali o di servizi;
i) partecipare quale socio sovventore in società cooperative e loro consorzi;
i bis) operare anche all’ esterno del territorio di cui al comma 1 in funzione di progetti comunitari nazionali e regionali 
che abbiano relazioni o ricadute sull’area montana regionale;
i ter) stipulare accordi di programma con la Regione e con i Comprensori montani per l’attuazione di programmi di 
interventi per la promozione dell’avvio di nuove iniziative economiche e per favorire la valorizzazione delle risorse 
umane e materiali dei territori montani;
i quater) assumere partecipazioni in società per lo sviluppo del settore agroalimentare.
3. L’ autorizzazione di cui al comma 1 è subordinata alla condizione che la Regione assuma e conservi nella costi-
tuenda Società una posizione maggioritaria e che la stessa sia aperta alla partecipazione degli enti pubblici, as-
sociazioni e privati che ne abbiano interesse ma in modo tale che la loro partecipazione non abbia mai a superare 
complessivamente la misura del 49 per cento del capitale sociale.
4. Le partecipazioni societarie di cui al comma 2, lettera d) non possono superare la misura del 49 per cento del capi-
tale delle singole società oggetto di partecipazione, ivi compreso l’ eventuale concorso della partecipazione di altre 
società finanziarie regionali. Tale limite può essere superato nel caso di partecipazioni societarie finalizzate a sviluppare 
e ristrutturare la filiera lattiero- casearia in zona montana.
4 bis. L’Agenzia per lo sviluppo economico della montagna SpA modifica il proprio statuto sociale in modo da preve-
dere la presenza nel consiglio di amministrazione di componenti espressi dai Comprensori montani.

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 14, come modificato dall’articolo 1, commi 1 e 2, 
della legge regionale 8/2009, ed ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 1 norme speciali in materia di impianti di distribuzione di carburanti
1. Per gli impianti di distribuzione di carburanti, le cui autorizzazioni siano state confermate ai sensi dell’articolo 
10, comma 7, della legge regionale 6 marzo 2002, n. 8 (Nuove norme per la programmazione, razionalizzazione e 
liberalizzazione della rete regionale di distribuzione dei carburanti e per l’esercizio delle funzioni amministrative), 
in assenza delle verifiche previste ai sensi del medesimo articolo 10, comma 1, i Comuni verificano la compatibili-
tà territoriale degli impianti sulla base delle fattispecie individuate dall’articolo 8 del decreto del Presidente della 
Regione 16 dicembre 2002, n. 0394/Pres. (Approvazione piano di programmazione e razionalizzazione della rete di 
distribuzione dei carburanti), entro il termine del 15 luglio 2009.
2. I Comuni, a seguito della verifica di cui al comma 1, dispongono la sospensione dell’autorizzazione all’esercizio 
degli impianti risultati incompatibili fino all’eventuale adeguamento degli impianti stessi e comunque non oltre il 
termine di un anno dalla data del provvedimento di sospensione. Decorso tale termine in assenza di adeguamento, 
i Comuni dichiarano la decadenza delle relative autorizzazioni e dispongono la chiusura e lo smantellamento degli 
impianti a cura e spese dei titolari delle autorizzazioni.
3. In armonia con i principi di cui all’articolo 83 bis, comma 17, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 
perequazione tributaria), come inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133, l’installazione e l’eserci-
zio di un impianto di distribuzione di carburanti non possono essere subordinati al rispetto di vincoli, con finalità 
commerciali, relativi a distanze minime tra impianti e tra impianti ed esercizi o superfici minime commerciali o che 
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pongono restrizioni od obblighi circa la possibilità di offrire, nel medesimo impianto o nella stessa area, attività e 
servizi integrativi.
4. Nelle more dell’entrata in vigore di nuove norme regionali di riordino del settore della distribuzione di carbu-
ranti non trovano applicazione le disposizioni in contrasto con l’articolo 83 bis, commi 17 e 19, del decreto legge 
112/2008.
5. Ai fini di promuovere l’ammodernamento della rete distributiva dei carburanti, di integrare l’offerta e di sviluppare 
la diffusione di prodotti a limitato impatto ambientale, l’installazione di nuovi impianti di distribuzione di carburanti, 
il cui procedimento di autorizzazione o concessione sia stato avviato dopo l’entrata in vigore della presente legge, dovrà 
prevedere, oltre all’erogazione di benzina e gasolio per autotrazione, anche quella di GPL per autotrazione e di gas 
metano, o, in alternativa, di almeno di uno dei due prodotti.
6. Nelle more dell’entrata in vigore di nuove disposizioni in materia di orari di apertura, di chiusura e di turnazione de-
gli impianti di distribuzione di carburanti, in applicazione dell’articolo 83 bis, comma 20, del decreto legge 112/2008, 
al comma 1 bis dell’articolo 2 della legge regionale 23 aprile 1990 n. 17 (Criteri per la fissazione degli orari di apertura 
e chiusura degli impianti stradali di distribuzione dei carburanti ai sensi dell’articolo 54, lettera d), del DPR 24 luglio 
1977, n. 616), e successive modifiche, le parole <<e comunque a fronte della chiusura di almeno centocinquanta 
impianti nel periodo successivo all’entrata in vigore della legge regionale 6 marzo 2002, n. 8,>> sono soppresse.
7. Nell’osservanza delle condizioni e dei limiti recati dalla normativa comunitaria, con successivo provvedimento 
sono individuate idonee modalità e risorse per le seguenti finalità e indirizzi di intervento:
a) sostegno alle imprese di gestione degli impianti di distribuzione di carburanti nella fase di razionalizzazione della 
rete distributiva, di cui alle previsioni dei commi 1 e 2, e per ammortizzare le casistiche di uscita dal sistema, anche 
in abbinamento alle misure già previste per il settore quali il <<Fondo nazionale indennizzi per la razionalizzazione 
della rete>> di cui al decreto del Ministro delle attività produttive 7 agosto 2003 (Rifinanziamento del fondo per la 
razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti);
b) valutazione, vista la situazione creatasi soprattutto nell’area in cui era venduto sino al 31 dicembre 2007 il car-
burante in esenzione di accisa, di un programma di contribuzione agli oneri sostenuti dai gestori di impianti di 
distribuzione di carburante per l’espletamento degli adempimenti di gestione del sistema regionale di contributo 
all’acquisto, da determinarsi secondo modalità da definire con successivo provvedimento, nell’ambito di quanto 
consentito dalla normativa europea.
7 bis. I Comuni, all’esito delle verifiche di compatibilità territoriale cui ai commi 1 e 2 e comunque entro il 31 lu-
glio 2009, comunicano alle Camere di commercio e alla Regione l’elenco dei provvedimenti di sospensione 
dell’autorizzazione.
7 ter. Nel rispetto delle finalità relative all’ammortizzazione delle casistiche di uscita dal sistema, i gestori di cui al-
l’articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32 (Razionalizzazione del sistema di distribuzione 
dei carburanti, a norma dell’articolo 4, comma 4, lettera c), della legge 15 marzo 1997, n. 59), comunicano entro il 
31 luglio 2009 alla Camera di commercio territorialmente competente la volontà di cessazione dell’attività ovvero 
l’intervenuta cessazione nel corso dell’anno solare 2009.
7 quater. Gli incentivi per gli interventi di cui al comma 7, lettera a), sono concessi, a titolo di indennizzo, anche for-
fetario, per il tramite delle Camere di commercio, alle imprese di cui ai commi 7 bis e 7 ter.
7 quinquies. Con regolamento regionale sono definiti, nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di aiuti di 
Stato, le condizioni, i criteri, le modalità e le procedure di attivazione degli incentivi di cui al comma 7 quater.

- Il testo dell’articolo 25 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 è il seguente:
Art. 25 gestioni fuori bilancio della Regione
1. In ottemperanza ai principi di unità e universalità del bilancio, sono vietate le gestioni fuori bilancio della 
Regione.
2. Con legge regionale possono essere eccezionalmente autorizzate le seguenti tipologie di gestioni fuori bilancio:
a) gestioni le cui entrate derivino principalmente da contribuzioni da parte degli associati;
b) gestioni le cui entrate derivino principalmente da contribuzioni regionali e da rientri;
c) gestioni le cui entrate derivino principalmente dalla cessione a pagamento, a carico degli utenti o degli acquirenti, 
di beni e servizi;
d) gestioni autorizzate con legge regionale in relazione a esigenze specifiche e comprovate, qualora le caratteristi-
che dell’istruttoria e la natura del procedimento di spesa non siano compatibili con i meccanismi ordinari di eroga-
zione della spesa pubblica.
3. Sulle gestioni indicate al comma 2 il controllo si esercita nei modi previsti dalla legge 25 novembre 1971, n. 1041 
(Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle Amministrazioni dello Stato), e successive modifiche.

- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 21/2007, come da ultimo modificato dall’articolo 13, comma 1, lettera 
n), numeri 1, 2, 3, 4 e 5, della legge regionale 9/2008, è il seguente:
Art. 28 Programma operativo di gestione
1. La Giunta regionale, entro trenta giorni dall’approvazione del bilancio pluriennale e annuale e dell’assestamento 
di bilancio, adotta il POG con propria deliberazione.
2. Il POG svolge la funzione di documento per la definizione delle linee operative per la gestione degli interventi e 
l’attribuzione di ogni capitolo ad un unico centro di responsabilità amministrativa ai fini delle fasi di gestione del-
l’entrata e della spesa.
3. Il POG è disciplinato dal regolamento di organizzazione, in coerenza con l’assetto organizzativo e l’articolazione 
delle responsabilità degli organi amministrativi ivi disciplinati.
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4. (ABROGATO)
5. (ABROGATO)
6. Nel POG gli stanziamenti di spesa relativi alle assegnazioni a destinazione vincolata sono iscritti in appositi 
capitoli.
7. Nel POG gli stanziamenti relativi alle leggi di spesa pluriennale di cui all’articolo 11, comma 1, lettere a) e b), sono 
determinati avuto riguardo alle concrete capacità operative dell’Amministrazione regionale nell’assunzione degli 
impegni di spesa; quelli relativi ai limiti d’impegno di cui alla lettera c) del medesimo articolo sono determinati nel 
rispetto dell’estensione della relativa autorizzazione pluriennale di spesa.
8. A decorrere dall’1 gennaio e sino alla deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 2 che approva il POG 
è autorizzata in via provvisoria la gestione delle risorse, nei limiti previsti all’articolo 30, sulla base dell’ultimo POG 
approvato e sue successive variazioni, avuto riguardo all’esercizio di riferimento.
9. Al POG sono allegati:
a) l’elenco delle spese obbligatorie;
b) l’elenco delle spese d’ordine;
c) l’elenco delle spese considerate impreviste.
10. Le variazioni al bilancio disposte con decreto dell’Assessore alle risorse economiche e finanziarie di cui agli arti-
coli 18, 19, 20, 32, comma 1 bis, e 33 determinano anche le conseguenti variazioni al POG.
10 bis. Con deliberazione della Giunta regionale sono disposti gli storni tra capitoli all’interno della medesima unità 
di bilancio qualora ciò si renda necessario:
a) al fine di un migliore utilizzo delle risorse, ad esclusione dei capitoli riguardanti spese il cui beneficiario, il quantum 
e l’oggetto siano individuati in legge;
b) in relazione all’articolazione della Direzione centrale ambiente e lavori pubblici negli uffici periferici delle Direzioni 
provinciali.

- Il testo dell’articolo 39 della legge 21 novembre 2000, n. 342, è il seguente:
Art. 39 disposizioni fiscali relative a fondi pubblici di agevolazione
1. I fondi pubblici di agevolazione, istituiti da leggi dello Stato o delle regioni, ancorché affidati in gestione a soggetti 
terzi in forza di disposizioni legislative, provvedimenti amministrativi o convenzioni, devono intendersi riconducibili 
nell’ambito applicativo dell’articolo 88, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in materia di applicabilità del-
l’imposta sul reddito delle persone giuridiche allo Stato ed agli enti pubblici. Non si fa luogo a rimborso di imposte 
già pagate.

- Il testo dell’articolo 7, comma 17, della legge regionale 14/2003, è il seguente:
Art. 7 altre norme finanziarie intersettoriali e norme contabili

- omissis -
17. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad effettuare conferimenti a favore degli organi gestori delle gestioni 
fuori bilancio della Regione, istituite ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 16 aprile 1999, n. 7 (Nuove norme 
in materia di bilancio e di contabilità regionale e modifiche alla legge regionale 1 marzo 1988, n. 7), nel momento in 
cui gli organi gestori provvedano a dimostrare l’effettivo fabbisogno di cassa.

- omissis -

Note all’articolo 15
- Il testo dell’articolo 21 della legge regionale 47/1978, come sostituito dall’articolo 8, comma 1, della legge regio-
nale 26/2005, è il seguente:
Art. 21 interventi per l’innovazione delle strutture industriali
1. Al fine di promuovere l’innovazione delle strutture industriali della regione, l’Amministrazione regionale è autoriz-
zata a concedere alle imprese industriali, loro consorzi o società consortili, anche cooperative, associazioni tempora-
nee di imprese, centri di ricerca industriale e trasferimento tecnologico con personalità giuridica autonoma, consorzi 
fra imprese industriali e altri soggetti pubblici o privati: 
a) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la realizzazione 
di progetti di ricerca applicata o industriale finalizzati alla messa a punto di nuovi prodotti, processi produttivi o 
servizi, al miglioramento significativo di prodotti, processi produttivi o servizi esistenti, all’attuazione di nuovi metodi 
di produzione, approvvigionamento, trasporto e distribuzione, nonché all’introduzione di mutamenti nella gestione, 
nell’organizzazione e nell’esecuzione delle attività lavorative;
b) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la realizzazione 
di attività di sviluppo precompetitivo al fine di realizzare prodotti, processi produttivi o servizi nuovi, nonché intro-
durre il rinnovo e l’ampliamento della gamma dei prodotti e dei servizi, nonché dei mercati a esso collegati, l’attua-
zione di nuovi metodi di produzione, approvvigionamento, trasporto e distribuzione, l’introduzione di mutamenti 
nella gestione, nell’organizzazione e nell’esecuzione delle attività lavorative;
c) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la realizzazione 
di progetti di ricerca applicata o industriale e/o di attività di sviluppo precompetitivo che prevedono l’impianto, l’am-
pliamento e/o il funzionamento nel periodo di iniziale sviluppo di laboratori e centri di ricerca aventi come obiettivo 
la promozione industriale in settori tecnologicamente avanzati e ad alto o qualificato impiego di lavoro;
d) contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la predispo-
sizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo Stato o all’Unione europea per l’ottenimento 
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delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto sistemico per 
le strutture produttive industriali regionali.
2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a effettuare erogazioni in via anticipata, sino al 70 per cento dell’im-
porto dei contributi di cui al comma 1, lettere a), b) e c), limitatamente ai progetti valutati di alto livello dal Comitato 
tecnico consultivo per la politica industriale, previa presentazione da parte delle imprese interessate di idonea ga-
ranzia o fideiussione bancaria o assicurativa ai sensi dell’articolo 39 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).
3. Con regolamenti regionali sono definiti, da parte della Direzione centrale attività produttive, nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi 
previsti dal presente articolo.

- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 47/1978, come sostituito dall’articolo 9, comma 1, della legge regio-
nale 26/2005, è il seguente:
Art. 22 interventi per l’innovazione a favore delle piccole e medie imprese industriali e loro consorzi
1. Allo scopo di favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione all’apparato produttivo regionale, con 
particolare riguardo alle piccole e medie imprese industriali, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, alle piccole e medie 
imprese industriali in qualsiasi forma costituite, singole o associate, aventi sede o almeno un’unità operativa nel 
territorio regionale, nonché ai consorzi fra piccole e medie imprese industriali e altri soggetti pubblici o privati: 
a) per l’affidamento di commesse di ricerca applicata o industriale;
b) per l’affidamento di commesse per la realizzazione di attività di sviluppo precompetitivo;
c) per favorire processi di brevettazione di prodotti propri;
d) per l’acquisizione di marchi o di brevetti o di diritti di utilizzo o licenze o know-how o conoscenze tecniche non 
brevettate di innovazioni finalizzate al ciclo produttivo o ai prodotti.
2. Le attività di cui al comma 1, lettere a) e b), sono svolte presso università e centri di ricerca e trasferimento tec-
nologico competenti e specializzati nelle materie oggetto della ricerca, ovvero presso laboratori e istituti altamente 
qualificati e riconosciuti a tal fine dalla Regione o inclusi nell’albo di cui all’articolo 14 del decreto del Ministro del-
l’università e della ricerca scientifica e tecnologica dell’8 agosto 2000 (Modalità procedurali per la concessione delle 
agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297), pubblicato nel supplemento ordinario n. 10 alla 
Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gennaio 2001.
3. Con regolamenti regionali sono definiti, da parte della Direzione centrale attività produttive, nel rispetto della 
normativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi 
previsti dal presente articolo.

- Il Capo I della legge regionale 4/2005 reca: “Sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese (PMI)”.

- Il Capo IV della legge regionale 4/2005 reca: “Misure di semplificazione”.

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26, è il seguente:
Art. 11 interventi a favore dell’innovazione nei settori del commercio, del turismo e dei servizi alle imprese e alle 
persone
1. Allo scopo di promuovere l’innovazione e di favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione al siste-
ma produttivo regionale, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, fino alla 
misura massima consentita dalla normativa comunitaria, a favore delle imprese del commercio, turismo e servizi alle 
imprese e alle persone della regione, in qualsiasi forma costituite, singole o associate, per:
a) la realizzazione di progetti di ricerca applicata o industriale per creazione di nuovi processi produttivi o servizi o 
per dei miglioramenti significativi a processi produttivi o servizi esistenti, l’organizzazione aziendale, la distribuzione 
e commercializzazione dei prodotti o dei servizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella 
post-vendita;
b) la realizzazione di attività di sviluppo precompetitivo volte all’introduzione di significative innovazioni dei processi, 
dei servizi e nell’organizzazione aziendale, per la distribuzione e commercializzazione di prodotti o servizi, ivi compre-
sa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella post-vendita;
c) favorire processi di acquisizione di marchi o di brevetti o di diritti di utilizzo ovvero di licenze o conoscenze tecniche 
non brevettate volte all’introduzione di innovazioni finalizzate all’organizzazione dell’azienda, alla distribuzione e 
commercializzazione dei prodotti o dei servizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella 
post-vendita;
d) la predisposizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo Stato o all’Unione europea per 
l’ottenimento delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto 
sistemico per le imprese del commercio, turismo e servizi alle imprese e alle persone della regione.
2. Ai fini di cui al comma 1, lettera d), l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capi-
tale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, ai seguenti soggetti:
a) i centri di ricerca e trasferimento tecnologico nonché i centri per l’innovazione, dotati di personalità giuridica 
autonoma, promossi e finanziati da uno o più dei soggetti di cui al comma 1;
b) i Centri di assistenza tecnica del terziario (CAT) autorizzati dalla Regione, che hanno la finalità di introdurre inno-
vazione, anche tecnologica, all’interno delle imprese del terziario;
c) le società di servizi alle imprese, le società tra professionisti in possesso dei requisiti di legge, aventi come finalità 
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la prestazione di servizi per l’innovazione, il trasferimento tecnologico o l’attività di sviluppo precompetitivo.
3. Le attività di cui al comma 1, lettere a) e d), possono essere realizzate da università e centri di ricerca e trasferi-
mento tecnologico, o centri per l’innovazione competenti e specializzati nelle materie oggetto della ricerca, ovvero 
da laboratori e istituti altamente qualificati e riconosciuti a tal fine dalla Regione o inclusi nell’albo di cui all’articolo 
14 del decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 8 agosto 2000 (Modalità proce-
durali per la concessione delle agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297), pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 10 alla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gennaio 2001.
4. Con regolamenti regionali sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le 
modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi previsti nel presente articolo.

- Il testo dell’articolo 53 bis della legge regionale 12/2002, come da ultimo modificato dall’articolo 13, comma 1, 
della legge regionale 26/2005, è il seguente:
Art. 53 bis attività finanziabili
1. Allo scopo di promuovere l’innovazione e di favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione al siste-
ma produttivo regionale, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, fino 
alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, a favore delle piccole e medie imprese artigiane, in 
qualsiasi forma costituite, singole o associate, per:
a) la realizzazione di progetti di ricerca applicata o industriale per la creazione di nuovi prodotti, processi produttivi o 
servizi o per dei miglioramenti significativi a prodotti, processi produttivi o servizi esistenti, l’organizzazione azienda-
le, la distribuzione e commercializzazione dei prodotti o dei servizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela 
nella vendita o nella post-vendita, purché le suddette iniziative siano strettamente funzionali all’attività artigiana 
dell’impresa stessa;
b) la realizzazione di attività di sviluppo precompetitivo volte all’introduzione di significative innovazioni dei prodotti, 
dei processi, dei servizi e nell’organizzazione aziendale, per la distribuzione e commercializzazione di prodotti o ser-
vizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella post-vendita, purché le suddette iniziative 
siano strettamente funzionali all’attività artigiana dell’impresa stessa;
c) favorire processi di brevettazione di prodotti propri o per l’acquisizione di marchi o di brevetti o di diritti di uti-
lizzo ovvero di licenze o conoscenze tecniche non brevettate volte all’introduzione di innovazioni finalizzate al ciclo 
produttivo o ai prodotti, all’organizzazione dell’azienda, alla distribuzione e commercializzazione dei prodotti o dei 
servizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella post-vendita, purché strettamente 
funzionali all’attività artigiana dell’impresa stessa;
d) la predisposizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo Stato o all’Unione europea per 
l’ottenimento delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto 
sistemico per le strutture produttive artigiane regionali.
2. Allo scopo di promuovere l’innovazione e di favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione al siste-
ma produttivo regionale, con particolare riguardo alle imprese artigiane, l’Amministrazione regionale è autorizzata 
a concedere contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la 
predisposizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo Stato o all’Unione europea per l’ot-
tenimento delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto 
sistemico per le strutture produttive artigiane regionali ai seguenti soggetti:
a) centri di ricerca e trasferimento tecnologico nonché centri per l’innovazione, dotati di personalità giuridica auto-
noma, promossi e finanziati da uno o più dei soggetti di cui al comma 1;
b) le università, gli enti e i centri di ricerca e trasferimento tecnologico, i centri per l’innovazione, i centri di servizi alle 
imprese, pubblici o privati che abbiano come oggetto statutario lo sviluppo della ricerca, della ricerca applicata o 
industriale, l’innovazione, il trasferimento tecnologico;
c) le società tra professionisti in possesso dei requisiti di legge, le società di servizi alle imprese anche costituite dalle 
organizzazioni di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, aventi come finalità anche la prestazione di servizi per l’innovazione, 
il trasferimento tecnologico o l’attività di sviluppo precompetitivo.
3. Le attività di cui al comma 1, lettere a) e d), possono essere realizzate da università e centri di ricerca e trasferi-
mento tecnologico, o centri per l’innovazione competenti e specializzati nelle materie oggetto della ricerca, ovvero 
da laboratori e istituti altamente qualificati e riconosciuti a tal fine dalla Regione o inclusi nell’albo di cui all’articolo 
14 del decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 8 agosto 2000 (Modalità proce-
durali per la concessione delle agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297), pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 10 alla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gennaio 2001.
4. Con regolamenti regionali sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le 
modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi previsti dal presente articolo.

- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 7/2000, è il seguente:
Art. 39 tipologie degli incentivi ai settori economici
1. Gli incentivi alle imprese sono concessi di norma in forma di contributo in conto capitale, contributo in conto inte-
ressi, finanziamento agevolato, concessione di garanzia. Ulteriori disposizioni di legge regionale possono prevedere 
altresì il ricorso alle forme del credito di imposta e bonus fiscale.
2. I contributi in conto capitale possono essere erogati anche in via anticipata, in misura non superiore al 70 per 
cento dell’importo totale, previa presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza assicurativa d’importo 
almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli eventuali interessi.
3. I contributi in conto capitale e i contributi in conto interessi sono concessi ed erogati secondo le modalità stabilite 
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dalle leggi di settore, le quali possono prevedere che l’iniziativa venga realizzata per lotti funzionali.
4. I contributi in conto interessi sono concessi in relazione a un finanziamento accordato da soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività bancaria; essi sono pari alla quota parte degli interessi posta a carico dell’Amministrazione 
concedente. Ai soli fini del calcolo dell’incentivo, tale parte di interessi è scontata al valore attuale al momento della 
concessione. L’erogazione del contributo avviene in più quote nei confronti del soggetto beneficiario, sulla base del 
piano di ammortamento, a meno che la legge di settore preveda la possibilità dell’erogazione diretta al soggetto 
autorizzato all’esercizio dell’attività bancaria. Le leggi di settore possono prevedere, tenuto conto della tipologia 
dell’intervento, la conversione del contributo in conto interessi in contributo in conto capitale, scontando al valore 
attuale al momento della concessione il beneficio derivante dalla quota di interessi.
5. I finanziamenti agevolati producono un’agevolazione pari alla differenza tra gli interessi calcolati al tasso di inte-
resse di riferimento e quelli effettivamente da corrispondere al tasso agevolato; ai soli fini del calcolo dell’agevola-
zione, tale differenza deve essere scontata al valore attuale al momento della concessione del finanziamento.

- Il testo dell’articolo 41 bis della legge regionale 7/2000, come inserito dall’articolo 41, comma 1, della legge regio-
nale 4/2005, è il seguente:
Art. 41 bis rendicontazione di incentivi a imprese
1. Le imprese, per quanto attiene ad incentivi erogati dall’Amministrazione regionale, anche tramite altri soggetti, 
con fondi propri, possono presentare la rendicontazione delle spese sostenute in relazione a ciascun progetto ap-
provato e ammesso al finanziamento o a ciascun investimento, certificate da:
a) persona iscritta all’Ordine dei dottori commercialisti o all’Albo dei ragionieri commercialisti;
b) persona o società iscritta nel registro dei revisori contabili di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88 
(Attuazione della direttiva n. 84/253/CEE, relativa all’abilitazione delle persone incaricate del controllo di legge dei 
documenti contabili), e successive modifiche, e al decreto del Presidente della Repubblica 20 novembre 1992, n. 
474 (Regolamento recante disciplina delle modalità di iscrizione nel registro dei revisori contabili, in attuazione 
degli articoli 11 e 12 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 88), e successive modifiche, non legata da rapporto 
organico con il titolare del progetto oggetto del controllo;
c) un centro autorizzato di assistenza fiscale per le imprese di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 (Norme 
di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore 
aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni), e successive modifiche, e al de-
creto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164 (Regolamento recante norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di 
assistenza fiscale per le imprese e per i dipendenti, dai sostituti d’imposta e dai professionisti ai sensi dell’articolo 
40 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241).
2. Il rilascio della certificazione di cui al comma 1 avviene a seguito di esame, da parte del soggetto certificatore, dei 
titoli di spesa, nonché di tutta la documentazione a supporto dei titoli medesimi, da realizzare conformemente alla 
normativa vigente.
3. I beneficiari degli incentivi devono conservare i titoli originari di spesa, nonché la documentazione a supporto della 
rendicontazione, presso i propri uffici ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 44.
4. Le spese connesse all’attività di certificazione sono ammissibili al finanziamento del progetto cui si riferiscono.

- Il testo dell’articolo 60 del regolamento (CE) n. 1083/2006, è il seguente:  
Art. 60 funzioni dell’autorità di gestione
L’autorità di gestione è responsabile della gestione e attuazione del programma operativo conformemente al prin-
cipio della sana gestione finanziaria. In particolare, essa è tenuta a:
a) garantire che le operazioni destinate a beneficiare di un finanziamento siano selezionate conformemente ai cri-
teri applicabili al programma operativo e siano conformi alle norme comunitarie e nazionali applicabili per l’intero 
periodo di attuazione;
b) verificare che i prodotti e i servizi cofinanziati siano forniti e l’effettiva esecuzione delle spese dichiarate dai be-
neficiari in relazione alle operazioni, nonché la conformità di tali spese alle norme comunitarie e nazionali; possono 
essere effettuate verifiche in loco di singole operazioni su base campionaria conformemente alle modalità di appli-
cazione che devono essere adottate dalla Commissione secondo la procedura di cui all’articolo 103, paragrafo 3;
c) garantire l’esistenza di un sistema informatizzato di registrazione e conservazione dei dati contabili relativi a 
ciascuna operazione svolta nell’ambito del programma operativo, nonché la raccolta dei dati relativi all’attuazione 
necessari per la gestione finanziaria, la sorveglianza, le verifiche, gli audit e la valutazione;
d) garantire che i beneficiari e gli altri organismi coinvolti nell’attuazione delle operazioni mantengano un sistema 
di contabilità separata o una codificazione contabile adeguata per tutte le transazioni relative all’operazione, ferme 
restando le norme contabili nazionali;
e) garantire che le valutazioni dei programmi operativi di cui all’articolo 48, paragrafo 3, siano svolte in conformità 
dell’articolo 47;
f) stabilire procedure per far sì che tutti i documenti relativi alle spese e agli audit necessari per garantire una pista 
di controllo adeguata siano conservati secondo quanto disposto dall’articolo 90;
g) garantire che l’autorità di certificazione riceva tutte le informazioni necessarie in merito alle procedure e verifiche 
eseguite in relazione alle spese ai fini della certificazione;
h) guidare i lavori del comitato di sorveglianza e trasmettergli i documenti per consentire una sorveglianza qualita-
tiva dell’attuazione del programma operativo, tenuto conto dei suoi obiettivi specifici;
i) elaborare e presentare alla Commissione, previa approvazione del comitato di sorveglianza, i rapporti annuali e 
finali di esecuzione;
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j) garantire il rispetto degli obblighi in materia di informazione e pubblicità previsti all’articolo 69;
k) trasmettere alla Commissione le informazioni che le consentano di valutare i grandi progetti. 

Note all’articolo 17
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 4/2008, è il seguente:
Art. 7 modalità di presentazione e di approvazione del Piano di azione locale
1. La conclusione del PAL di cui all’articolo 4, comma 1, è promossa dal Presidente della Comunità montana median-
te la ricerca della convergenza e la successiva formalizzazione della proposta. 
2. La convergenza di cui al comma 1 si manifesta attraverso una manifestazione di interesse che, per la Regione, 
è comunicata dall’Assessore regionale competente per le politiche della montagna che, a tal fine, convoca gli altri 
Assessori regionali per l’espressione, in seduta comune, del consenso della Regione, previa verifica della coerenza 
con il Piano strategico regionale, sentito il Comitato di direzione. 
3. La formalizzazione di cui al comma 1 si manifesta con la sottoscrizione di un documento unitario a cui ciascun sot-
toscrittore provvede secondo i poteri e le attribuzioni conferitegli. Il Presidente della Comunità montana garantisce 
la legittimità delle sottoscrizioni. Per la Regione provvede alla sottoscrizione l’Assessore regionale competente per 
le politiche della montagna secondo quanto disposto al comma 5. 
4. Il Presidente della Comunità montana trasmette, per le finalità di cui al comma 2, la proposta di PAL entro il mese 
di giugno. L’Assessore regionale competente per le politiche della montagna entro il mese di ottobre comunica il 
consenso della Regione. 
5. Ai fini della sottoscrizione, il Presidente della Comunità montana, entro il mese di febbraio, trasmette alla Re-
gione il PAL nella versione definitiva. La Giunta regionale, entro il mese di marzo, delibera l’approvazione della par-
tecipazione della Regione a ciascun PAL nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, l’assegnazione delle risorse in 
relazione ai contenuti del PAL e il mandato all’Assessore regionale competente per le politiche della montagna a 
sottoscrivere i PAL. 
6. Il PAL è affisso all’Albo delle Comunità montane ed è pubblicato, a cura della Regione, sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 
7. Per le finalità di cui al comma 2, il Presidente della Comunità montana può presentare alla Regione nuove propo-
ste di PAL qualora, per i PAL già sottoscritti e in corso di realizzazione, siano state rendicontate spese superiori al 70 
per cento rispetto a quelle programmate. 
8. Il PAL, a eccezione di quanto disposto dall’articolo 10, comma 3, può essere modificato per cause di forza mag-
giore o per unanime volontà dei sottoscrittori. Per la Regione, tale determinazione è assunta dalla Giunta regionale 
con propria deliberazione. 
9. Le risorse aggiuntive di cui all’articolo 6, comma 3, sono assegnate dalla Giunta regionale man mano che si ren-
dono disponibili. 
10. La Giunta regionale dispone in ordine a eventuali linee di indirizzo per garantire l’uniforme applicazione della 
presente legge. 

- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 21/2007, è il seguente:
Art. 11 leggi di spesa pluriennale
1. Le leggi regionali che comportano spese a carattere pluriennale si distinguono, in funzione delle cause da cui 
deriva la pluriennalità della spesa, in: 
a) leggi che autorizzano spese per attività o interventi a carattere continuativo o ricorrente; 
b) leggi che autorizzano spese per opere, programmi o interventi la cui esecuzione si protrae per più esercizi; 
c) leggi che autorizzano limiti d’impegno per l’assunzione di obbligazioni pluriennali. 
2. Le leggi che autorizzano attività o interventi a carattere continuativo o ricorrente determinano, di norma, soltanto 
gli obiettivi da raggiungere e le procedure da seguire rinviando alla legge finanziaria la determinazione dell’entità 
della relativa spesa. 
3. Le leggi che autorizzano spese per opere, programmi o interventi la cui esecuzione si protrae per più esercizi indi-
cano l’ammontare complessivo della spesa prevista per l’intera opera, programma o intervento e la quota a carico 
di ciascun esercizio. 
4. Le leggi che autorizzano limiti d’impegno per l’assunzione di obbligazioni pluriennali stabiliscono il numero delle 
annualità e l’ammontare della quota a carico di ciascun esercizio. 

- Il testo dell’articolo 2 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, come sostituito dall’articolo 2, della legge 309/2004, è il 
seguente:
Art. 2 Fondo nazionale per la montagna
1. È istituito presso il Ministero del bilancio e della programmazione economica il Fondo nazionale per la 
montagna. 
2. Il Fondo è alimentato da trasferimenti comunitari, dello Stato e di enti pubblici, ed è iscritto in un apposito capi-
tolo dello stato di previsione del Ministero del bilancio e della programmazione economica. Le somme provenienti 
dagli enti pubblici sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al suddetto capitolo. 
3. Le risorse erogate dal Fondo hanno carattere aggiuntivo rispetto ad ogni altro trasferimento ordinario o speciale 
dello Stato a favore degli enti locali. Le risorse sono ripartite fra le regioni e le province autonome che provvedono 
ad istituire propri fondi regionali per la montagna, alimentati anche con stanziamenti a carico dei rispettivi bilanci, 
con i quali sostenere gli interventi speciali di cui all’articolo 1. 
4. Le regioni e le province autonome disciplinano con propria legge i criteri relativi all’impiego delle risorse di cui al 
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comma 3. 
5. I criteri di ripartizione del Fondo tra le regioni e le province autonome sono stabiliti con deliberazione del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica (CIPE), sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Ministro per gli affari regionali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro delle politiche agricole e forestali. 
6. I criteri di ripartizione tengono conto dell’esigenza della salvaguardia dell’ambiente con il conseguente sviluppo 
delle attività agro-silvo-pastorali eco-compatibili, dell’estensione del territorio montano, della popolazione residen-
te, anche con riferimento alle classi di età, alla occupazione ed all’indice di spopolamento, del reddito medio pro 
capite, del livello dei servizi e dell’entità dei trasferimenti ordinari e speciali. 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 1/2006, è il seguente:
Art. 10 comunità montane
1. Il Friuli Venezia Giulia tutela e valorizza il territorio montano quale patrimonio della comunità regionale, perse-
guendo e sostenendo, in particolare, lo sviluppo economico e sociale di tali aree. 
2. Le comunità montane sono enti locali territoriali, dotati di autonomia statutaria, istituiti per la valorizzazione delle 
zone montane e per la promozione dell’esercizio associato di funzioni comunali. 
3. Le comunità montane esercitano funzioni amministrative nei seguenti settori: 
a) difesa del suolo, tutela e valorizzazione dell’ambiente; 
b) foreste; 
c) agricoltura; 
d) risparmio energetico e riscaldamento; 
e) turismo; 
f) commercio. 
4. Le comunità montane, inoltre: 
a) esercitano le ulteriori funzioni amministrative conferite dalla legge; 
b) esercitano le funzioni amministrative conferite dai Comuni e dalla Provincia; 
c) provvedono alla gestione dei servizi delegata dai Comuni; 
d) attuano gli interventi speciali per la montagna stabiliti dall’Unione europea. 
5. Le comunità montane elaborano piani di sviluppo del territorio al fine di valorizzare le zone montane e coordinano 
la loro attuazione. 
6. La legge regionale stabilisce la delimitazione territoriale e i principi dell’ordinamento delle comunità montane e 
definisce le funzioni esercitate dagli enti locali operanti nel territorio montano. 
7. Per quanto non disciplinato dalla legge, trovano applicazione nei confronti delle comunità montane le disposizioni 
in materia di ordinamento e organizzazione dei Comuni del Friuli Venezia Giulia. 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 4/2008, è il seguente:
Art. 6 contenuti del Piano di azione locale e coordinamento con accordi-quadro degli Ambiti per lo sviluppo 
territoriale
1. Il PAL, sulla base di una ricognizione quantificata della situazione e dei bisogni della comunità cui si riferisce, in 
particolare: 
a) descrive gli obiettivi di sviluppo con connessa strategia, le azioni di intervento, i risultati attesi e l’area territoriale 
coinvolta; 
b) indica le autorità e le parti economiche e sociali consultate e descrive i risultati delle consultazioni; 
c) individua per ciascun intervento, configurato al livello territoriale ritenuto più adeguato, il soggetto responsabile 
della sua attuazione, l’eventuale disciplina sostanziale prevista dalle norme di settore, con tempi e modalità di at-
tuazione ed eventuali termini ridotti per gli adempimenti procedimentali; costituiscono intervento, altresì, la costi-
tuzione di parchi-progetto finalizzati alla redazione di progetti cantierabili per la realizzazione di opere da presentare 
sui fondi strutturali comunitari e, nella misura massima del 2 per cento della quota di finanziamento regionale del 
PAL, il ricorso all’assistenza tecnica per la sua predisposizione; 
d) indica il piano finanziario che contiene i soggetti finanziatori, la ripartizione degli oneri per ciascun soggetto e per 
ciascun intervento; 
e) indica il cronoprogramma delle attività e degli impegni; 
f) indica le modalità di gestione, controllo e sorveglianza e gli indicatori per la valutazione; 
g) prevede il diritto di recesso dei soggetti sottoscrittori fissandone le condizioni; 
h) individua i contenuti non modificabili se non attraverso una propria rideterminazione ai sensi dell’articolo 7, com-
ma 8; 
i) descrive, a soli fini di coordinamento, gli interventi programmati dalla Comunità montana da finanziarsi con risorse 
settoriali trasferite dalla Regione, compresi gli interventi di cui alla legge regionale 25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione 
di progetti mirati di promozione economica nei territori montani). 
2. Per le finalità di cui all’articolo 3, comma 1, lettera b), il PAL individua, altresì, gli interventi di cui all’articolo 25 della 
legge regionale 1/2006 che la Comunità montana propone in qualità di ASTER e che sono finanziati con le risorse 
di cui all’articolo 9, comma 1, lettera b). 
3. Il PAL, in un’apposita sezione, può individuare gli interventi da finanziare con risorse aggiuntive che si rendano 
disponibili successivamente alla sua formalizzazione ai sensi dell’articolo 7, comma 3. 
4. Il PAL costituisce strumento di integrazione territoriale degli interventi della Comunità montana e degli altri sog-
getti per i quali disposizioni o programmi comunitari, nazionali o regionali richiedono l’inserimento in progetti inte-
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grati territoriali o in altri programmi di intervento territorialmente integrati, diversamente denominati. Tali interventi 
sono ricompresi in una apposita sezione del PAL. 
5. Nel PAL può essere costituita una riserva di risorse da utilizzare per lo scorrimento di graduatorie di interventi 
contributivi programmati nel PAL. 
6. L’individuazione del soggetto responsabile dell’attuazione degli interventi previsti dal PAL, ai sensi del comma 
1, lettera c), avviene applicando il criterio dell’unicità del soggetto rispetto alla tipologia dell’intervento nell’ambito 
territoriale considerato. 

- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 4/2008, è il seguente:
Art. 7 modalità di presentazione e di approvazione del Piano di azione locale
1. La conclusione del PAL di cui all’articolo 4, comma 1, è promossa dal Presidente della Comunità montana median-
te la ricerca della convergenza e la successiva formalizzazione della proposta. 
2. La convergenza di cui al comma 1 si manifesta attraverso una manifestazione di interesse che, per la Regione, 
è comunicata dall’Assessore regionale competente per le politiche della montagna che, a tal fine, convoca gli altri 
Assessori regionali per l’espressione, in seduta comune, del consenso della Regione, previa verifica della coerenza 
con il Piano strategico regionale, sentito il Comitato di direzione. 
3. La formalizzazione di cui al comma 1 si manifesta con la sottoscrizione di un documento unitario a cui ciascun sot-
toscrittore provvede secondo i poteri e le attribuzioni conferitegli. Il Presidente della Comunità montana garantisce 
la legittimità delle sottoscrizioni. Per la Regione provvede alla sottoscrizione l’Assessore regionale competente per 
le politiche della montagna secondo quanto disposto al comma 5. 
4. Il Presidente della Comunità montana trasmette, per le finalità di cui al comma 2, la proposta di PAL entro il mese 
di giugno. L’Assessore regionale competente per le politiche della montagna entro il mese di ottobre comunica il 
consenso della Regione. 
5. Ai fini della sottoscrizione, il Presidente della Comunità montana, entro il mese di febbraio, trasmette alla Re-
gione il PAL nella versione definitiva. La Giunta regionale, entro il mese di marzo, delibera l’approvazione della par-
tecipazione della Regione a ciascun PAL nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, l’assegnazione delle risorse in 
relazione ai contenuti del PAL e il mandato all’Assessore regionale competente per le politiche della montagna a 
sottoscrivere i PAL. 
6. Il PAL è affisso all’Albo delle Comunità montane ed è pubblicato, a cura della Regione, sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 
7. Per le finalità di cui al comma 2, il Presidente della Comunità montana può presentare alla Regione nuove propo-
ste di PAL qualora, per i PAL già sottoscritti e in corso di realizzazione, siano state rendicontate spese superiori al 70 
per cento rispetto a quelle programmate. 
8. Il PAL, a eccezione di quanto disposto dall’articolo 10, comma 3, può essere modificato per cause di forza mag-
giore o per unanime volontà dei sottoscrittori. Per la Regione, tale determinazione è assunta dalla Giunta regionale 
con propria deliberazione. 
9. Le risorse aggiuntive di cui all’articolo 6, comma 3, sono assegnate dalla Giunta regionale man mano che si ren-
dono disponibili. 
10. La Giunta regionale dispone in ordine a eventuali linee di indirizzo per garantire l’uniforme applicazione della 
presente legge. 

Note all’articolo 18
- Il testo dell’articolo 73 della legge regionale 7/2000, come modificato dall’articolo 4, comma 23, della legge regio-
nale 12/2006, è il seguente:
Art. 73 procedimenti in corso
1. Ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge continua ad applicarsi la normativa 
regionale previgente, salvo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4. 
2. Le disposizioni di cui all’articolo 32 si applicano anche ai rapporti contributivi in corso alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
3. Le disposizioni di cui all’articolo 33, commi 4 e 6, si applicano anche alle domande presentate precedentemente 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
4. Le disposizioni di cui agli articoli 56 e 57 si applicano anche alle erogazioni disposte precedentemente alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 

- Il testo dell’articolo 32 della legge regionale 7/2000, come modificato dall’articolo 4, comma 23 della legge regio-
nale 12/2006, è il seguente:
Art. 32 vincolo di destinazione dei beni immobili
1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l’obbligo di mantenere la destinazione dei beni immobili per 
la durata di cinque anni. Il mantenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i beni 
oggetto di incentivi. 
2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta l’applicazione dell’articolo 49, commi 1 e 2. 
3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultraquinquennale, dopo la scadenza del termine 
di cui al comma 1, l’incentivo è revocato dal momento dell’alienazione del bene. 
4. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi e regolamenti di settore qualora siano più favorevoli al 
beneficiario. 
5. In via eccezionale e per accertate sopravvenute ragioni di interesse pubblico la durata dei vincoli di destinazione 
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può essere abbreviata nei confronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale.

Nota all’articolo 19
- Il testo dell’articolo 3, comma 1, della legge regionale 17/2008, come sostituito dal presente articolo, è il 
seguente:
Art. 3 finalità 1 - Attività economiche
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a predisporre un regime di aiuti de minimis nel settore della pesca, ai sensi 
del regolamento (CE) n. 875/2007 della Commissione, del 24 luglio 2007, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 
del Trattato CE agli aiuti “de minimis” nel settore della pesca e recante modifica del regolamento (CE) 1860/2004, con la 
concessione agli operatori del settore della pesca marittima di compensazioni conseguenti all’arresto definitivo ovvero 
di aiuti in materia di compensazione socio-economica nel rispetto della programmazione nazionale e comunitaria.

- omissis -

Note all’articolo 22
- Il testo dell’articolo 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è il seguente:
Art. 61 definizione e campo di applicazione
1. Ferma restando la disciplina per gli agenti e i rappresentanti di commercio, i rapporti di collaborazione coordinata 
e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all’articolo 409, n. 3, del codice 
di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso 
determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del 
coordinamento con la organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l’esecuzione 
della attività lavorativa.
2. Dalla disposizione di cui al comma 1 sono escluse le prestazioni occasionali, intendendosi per tali i rapporti di 
durata complessiva non superiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente, salvo che il 
compenso complessivamente percepito nel medesimo anno solare sia superiore a 5 mila euro, nel qual caso trovano 
applicazione le disposizioni contenute nel presente capo.
3. Sono escluse dal campo di applicazione del presente capo le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali 
è necessaria l’iscrizione in appositi albi professionali, esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, nonché i rapporti e le attività di collaborazione coordinata e continuativa comunque rese e utilizzate a 
fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettantistiche affiliate alle federazioni sportive nazio-
nali, alle discipline sportive associate e agli enti di promozione sportiva riconosciute dal C.O.N.I., come individuate 
e disciplinate dall’articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Sono altresì esclusi dal campo di applicazione 
del presente capo i componenti degli organi di amministrazione e controllo delle società e i partecipanti a collegi e 
commissioni, nonché coloro che percepiscono la pensione di vecchiaia.
4. Le disposizioni contenute nel presente capo non pregiudicano l’applicazione di clausole di contratto individuale o 
di accordo collettivo più favorevoli per il collaboratore a progetto.

- Il testo dell’articolo 2, commi 26 e 27, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è il seguente:
Art. 2 armonizzazione

- omissis -
26. A decorrere dal 1° gennaio 1996, sono tenuti all’iscrizione presso una apposita Gestione separata, presso l’INPS, 
e finalizzata all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti, i sog-
getti che esercitano per professione abituale, ancorché non esclusiva, attività di lavoro autonomo, di cui al comma 
1 dell’articolo 49 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917 , e successive modificazioni ed integrazioni, nonché i titolari di rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, di cui al comma 2, lettera a), dell’articolo 49 del medesimo testo unico e gli incaricati 
alla vendita a domicilio di cui all’articolo 36 della legge 11 giugno 1971, n. 426 . Sono esclusi dall’obbligo i soggetti 
assegnatari di borse di studio, limitatamente alla relativa attività. 
27. I soggetti tenuti all’iscrizione prevista dal comma 26 comunicano all’INPS, entro il 31 gennaio 1996, ovvero 
dalla data di inizio dell’attività lavorativa, se posteriore, la tipologia dell’attività medesima, i propri dati anagrafici, il 
numero di codice fiscale e il proprio domicilio. 

- omissis -

- Il testo dell’articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è il seguente:
Art. 2 armonizzazione

- omissis -
212. Ai fini dell’obbligo previsto dall’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 , i soggetti titolari di 
redditi di lavoro autonomo di cui all’articolo 49, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 , e successive modificazioni, hanno titolo ad ad-
debitare ai committenti, con effetto dal 26 settembre 1996, in via definitiva, una percentuale nella misura del 4 per 
cento dei compensi lordi. Il versamento è effettuato alle seguenti scadenze: 
a) entro il 31 maggio di ciascun anno, un acconto del contributo dovuto, nella misura corrispondente al 40 per 
cento dell’importo dovuto sui redditi di lavoro autonomo risultanti dalla dichiarazione dei redditi relativa all’anno 
precedente; 
b) entro il 30 novembre di ciascun anno, un acconto del contributo dovuto nella misura corrispondente al 40 per 
cento dell’importo dovuto sui redditi di lavoro autonomo risultante dalla dichiarazione dei redditi relativa all’anno 
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precedente; 
c) entro il 31 maggio di ciascun anno, il saldo del contributo dovuto per il periodo compreso tra il 1° gennaio ed il 31 
dicembre dell’anno precedente. 

- omissis -

- Il testo dell’articolo 1 della legge 2 agosto 1990, n. 233, è il seguente:
Art. 1 finanziamento delle gestioni dei contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani e degli esercenti 
attività commerciali
1. A decorrere dal 1° luglio 1990 l’ammontare del contributo annuo dovuto per i soggetti iscritti alle gestioni dei 
contributi e delle prestazioni previdenziali degli artigiani e degli esercenti attività commerciali, titolari, coadiuvanti e 
coadiutori, è pari al 12 per cento del reddito annuo derivante dalla attività di impresa che dà titolo all’iscrizione alla 
gestione, dichiarato ai fini Irpef, relativo all’anno precedente. 
2. Per i soggetti iscritti alle gestioni di cui al comma 1 in qualità di coadiuvanti ai sensi dell’articolo 2 della legge 4 lu-
glio 1959, n. 463 , o di coadiutori, ai sensi dell’articolo 2 della, legge 22 luglio 1966, n. 613 , di età inferiore ai ventuno 
anni, l’aliquota contributiva di cui al comma 1 è ridotta al 9 per cento. 
3. Il livello minimo imponibile ai fini del versamento dei contributi previdenziali dovuti alle gestioni di cui al comma 
1 da ciascun assicurato è fissato nella misura del minimale annuo di retribuzione che si ottiene moltiplicando per 
312 il minimale giornaliero stabilito, al 1° gennaio dell’anno cui si riferiscono i contributi, per gli operai del settore 
artigianato e commercio dall’articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402 , convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 settembre 1981, n. 537, e successive modificazioni ed integrazioni. 
4. In presenza di un reddito di impresa superiore al limite di retribuzione annua pensionabile cui si applica la percen-
tuale massima di commisurazione della pensione prevista per l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti, la quota di reddito eccedente tale limite viene presa in conside-
razione, ai fini dei versamenti dei contributi previdenziali, fino a concorrenza di un importo pari a due terzi del limite 
stesso. 
5. Ai fini del versamento di cui ai precedenti commi il titolare deve indicare la quota di reddito di pertinenza di 
ciascun coadiuvante o coadiutore. Il complesso delle quote dei collaboratori non può superare, in ogni caso, il 49 
per cento del reddito d’impresa di cui al comma 1. Tale ripartizione ha effetto anche ai fini della commisurazione 
del reddito per il diritto alle prestazioni previdenziali ed assistenziali in favore dei lavoratori autonomi artigiani ed 
esercenti attività commerciali. 
6. I contributi di cui al presente articolo e quelli di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 8 luglio 
1980, n. 538 , e successive modificazioni ed integrazioni, si prescrivono con il decorso di dieci anni dalla data in cui 
avrebbero dovuto essere versati; la disposizione di cui al presente comma si applica anche alle prescrizioni in corso 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 
7. Per i prodotti di assicurazione inferiori all’anno solare i contributi sono rapportati a mese. 
8. Entro il 30 giugno 1991 i lavoratori autonomi iscritti alle gestioni speciali degli artigiani e degli esercenti attività 
commerciali provvederanno al versamento dei contributi a conguaglio per il secondo semestre 1990 in base alla 
differenza tra quanto risultante dalle disposizioni di cui al presente articolo e quanto versato in base alle previgenti 
disposizioni.

- Il testo dell’articolo 19 del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2/2009 e ulteriormente modificato dall’articolo 7-ter, commi 5, 8, 9 e 10, del decreto legge 5/2009, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 33/2009, è il seguente:
Art. 19 potenziamento ed estensione degli strumenti di tutela del reddito in caso di sospensione dal lavoro o di 
disoccupazione, nonché disciplina per la concessione degli ammortizzatori in deroga
1. Nell’ambito del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, fermo restando quanto previsto dal comma 8 del 
presente articolo, sono preordinate le somme di 289 milioni di euro per l’anno 2009, di 304 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2010 e 2011 e di 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, nei limiti delle quali è riconosciuto 
l’accesso, secondo le modalità e i criteri di priorità stabiliti con il decreto di cui al comma 3, ai seguenti istituti di 
tutela del reddito in caso di sospensione dal lavoro, ivi includendo il riconoscimento della contribuzione figurativa e 
degli assegni al nucleo familiare, nonché all’istituto sperimentale di tutela del reddito di cui al comma 2:
a) l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requisiti normali di cui all’articolo 19, primo comma, del 
regio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, e succes-
sive modificazioni per i lavoratori sospesi per crisi aziendali o occupazionali e che siano in possesso dei requisiti di 
cui al predetto articolo 19, primo comma e subordinatamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura 
del venti per cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla contrattazione collettiva compresi 
quelli di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni. La durata 
massima del trattamento non può superare novanta giornate annue di indennità. Quanto previsto dalla presente 
lettera non si applica ai lavoratori dipendenti da aziende destinatarie di trattamenti di integrazione salariale, non-
ché nei casi di contratti di lavoro a tempo indeterminato con previsione di sospensioni lavorative programmate e 
di contratti di lavoro a tempo parziale verticale. L’indennità di disoccupazione non spetta nelle ipotesi di perdita e 
sospensione dello stato di disoccupazione disciplinate dalla normativa in materia di incontro tra domanda e offerta 
di lavoro;
b) l’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con requisiti ridotti di cui all’articolo 7, comma 3, del decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160, per i lavoratori sospesi 
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per crisi aziendali o occupazionali che siano in possesso dei requisiti di cui al predetto articolo 7, comma 3, e subordi-
natamente ad un intervento integrativo pari almeno alla misura del venti per cento dell’indennità stessa a carico de-
gli enti bilaterali previsti dalla contrattazione collettiva compresi quelli di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni. La durata massima del trattamento non può superare novanta 
giornate annue di indennità. Quanto previsto dalla presente lettera non si applica ai lavoratori dipendenti da azien-
de destinatarie di trattamenti di integrazione salariale, nonché nei casi di contratti di lavoro a tempo indeterminato 
con previsione di sospensioni lavorative programmate e di contratti di lavoro a tempo parziale verticale. L’indennità 
di disoccupazione non spetta nelle ipotesi di perdita e sospensione dello stato di disoccupazione disciplinate dalla 
normativa in materia di incontro tra domanda e offerta di lavoro;
c) in via sperimentale per il triennio 2009-2011 e subordinatamente a un intervento integrativo pari almeno alla 
misura del venti per cento dell’indennità stessa a carico degli enti bilaterali previsti dalla contrattazione collettiva 
un trattamento, in caso di sospensione per crisi aziendali o occupazionali ovvero in caso di licenziamento, pari al-
l’indennità ordinaria di disoccupazione con requisiti normali per i lavoratori assunti con la qualifica di apprendista 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e con almeno tre mesi di servizio presso l’azienda interessata da 
trattamento, per la durata massima di novanta giornate nell’intero periodo di vigenza del contratto di apprendista. 
1-bis. Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 il datore di lavoro è tenuto a comuni-
care, con apposita dichiarazione da inviare ai servizi competenti di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 181, come modificato e integrato dal decreto legislativo 19 dicembre 2002, n. 297, e alla sede dell’Istituto 
nazionale della previdenza sociale (INPS) territorialmente competente, la sospensione della attività lavorativa e 
le relative motivazioni, nonché i nominativi dei lavoratori interessati, che, per beneficiare del trattamento, devono 
rendere dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o a un percorso di riqualificazione professionale all’atto 
della presentazione della domanda per l’indennità di disoccupazione, fermo restando che, nelle ipotesi in cui manchi 
l’intervento integrativo degli enti bilaterali, i predetti periodi di tutela si considerano esauriti e i lavoratori accedono 
direttamente ai trattamenti in deroga alla normativa vigente. Con riferimento ai lavoratori di cui alle lettere da a) a c) 
del comma 1, l’eventuale ricorso all’utilizzo di trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria o di mobilità 
in deroga alla normativa vigente è in ogni caso subordinato all’esaurimento dei periodi di tutela di cui alle stesse 
lettere da a) e c) del comma 1 secondo quanto precisato dal decreto di cui al comma 3 del presente articolo.
1-ter. In via transitoria, e per il solo biennio 2009-2010, le risorse di cui al comma 1 sono utilizzate anche per garan-
tire ai lavoratori beneficiari delle misure di cui al medesimo comma 1, lettere a), b) e c), un trattamento equivalente 
a quello di cui al comma 8.
2. In via sperimentale per il triennio 2009-2011, nei limiti delle risorse di cui al comma 1 e nei soli casi di fine lavoro, 
fermo restando quanto previsto dai commi 8, secondo periodo, e 10, è riconosciuta una somma liquidata in un’unica 
soluzione pari al 10 per cento del reddito percepito l’anno precedente, ai collaboratori coordinati e continuativi di cui 
all’articolo 61, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni, iscritti in via 
esclusiva alla gestione separata presso l’INPS di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 con 
esclusione dei soggetti individuati dall’articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i quali soddisfi-
no in via congiunta le seguenti condizioni:
a) operino in regime di monocommittenza;
b) abbiano conseguito l’anno precedente un reddito superiore a 5.000 euro e pari o inferiore al minimale di reddito di 
cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 agosto 1990, n. 233 e siano stati accreditati presso la predetta gestione se-
parata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, un numero di mensilità non inferiore a tre;
c) con riferimento all’anno di riferimento siano accreditati presso la predetta gestione separata di cui all’articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, un numero di mensilità non inferiore a tre;
d) ABROGATA;
e) non risultino accreditati nell’anno precedente almeno due mesi presso la predetta gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
2-bis. Per l’anno 2009 ai fini dell’attuazione dell’istituto sperimentale di tutela del reddito di cui al comma 2 nella 
misura del 20 per cento, in via aggiuntiva alla somma destinata al finanziamento del medesimo ai sensi del presente 
articolo, determinata in 100 milioni di euro, è destinata l’ulteriore somma di 100 milioni di euro a valere sulle risorse 
preordinate allo scopo sul Fondo di cui all’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, come rideterminato 
dall’articolo 9, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1993, n. 236, fermo restando per il medesimo anno 2009 il limite dell’ammontare complessivo dei pagamenti 
a carico del predetto Fondo come stabilito dall’articolo 2, comma 36, ultimo periodo, della legge 22 dicembre 2008, 
n. 203.
3. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite 
le modalità di applicazione dei commi 1, 1-bis, 2, 4 e 10, nonché le procedure di comunicazione all’INPS anche ai fini 
del tempestivo monitoraggio da parte del medesimo Istituto di cui al comma 4. Lo stesso decreto può altresì effet-
tuare la ripartizione del limite di spesa di cui al comma 1 del presente articolo in limiti di spesa specifici per ciascuna 
tipologia di intervento di cui alle lettere da a) a c) del comma 1 e del comma 2 del presente articolo.
4. L’INPS stipula con gli enti bilaterali di cui ai commi precedenti, secondo le linee guida definite nel decreto di cui al 
comma 3, apposite convenzioni per la gestione dei trattamenti e lo scambio di informazioni, senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica, anche tramite la costituzione di un’apposita banca dati alla quale possono 
accedere anche i servizi competenti di cui all’articolo 1, comma 2, lettera g), del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 
181, e successive modificazioni, e provvede al monitoraggio dei provvedimenti autorizzativi dei benefici di cui al pre-
sente articolo, consentendo l’erogazione dei medesimi nei limiti dei complessivi oneri indicati al comma 1, ovvero, 
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se determinati, nei limiti di spesa specifici stabiliti con il decreto di cui al comma 3, comunicandone le risultanze al 
Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze.
5. Con effetto dal 1° gennaio 2009 sono soppressi i commi da 7 a 12 dell’articolo 13 del decreto-legge 14 marzo 
2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 14 maggio 2005, n. 80.
5-bis. Al fine di assicurare il mantenimento dei livelli occupazionali e dei collegamenti internazionali occorrenti allo 
sviluppo del sistema produttivo e sociale delle aree interessate, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministero degli affari esteri, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, promuove la definizione di nuovi accordi bilaterali nel settore del trasporto aereo, nonché 
la modifica di quelli vigenti, al fine di ampliare il numero dei vettori ammessi a operare sulle rotte nazionali, interna-
zionali e intercontinentali, nonché ad ampliare il numero delle frequenze e destinazioni su cui è consentito operare a 
ciascuna parte, dando priorità ai vettori che si impegnino a mantenere i predetti livelli occupazionali. Nelle more del 
perfezionamento dei nuovi accordi bilaterali o della modifica di quelli vigenti, l’Ente nazionale per l’aviazione civile, al 
fine di garantire al Paese la massima accessibilità internazionale e intercontinentale diretta, rilascia ai vettori che ne 
fanno richiesta autorizzazioni temporanee, la cui validità non può essere inferiore a diciotto mesi.
6. Per le finalità di cui al presente articolo si provvede per 35 milioni di euro per l’anno 2009 a carico delle disponibi-
lità del Fondo per l’occupazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, il quale, per le medesime finalità, è altresì integrato di 254 
milioni di euro per l’anno 2009, di 304 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 e di 54 milioni di euro a 
decorrere dall’anno 2012. Al relativo onere si provvede:
a) mediante versamento in entrata al bilancio dello Stato da parte dell’INPS di una quota pari a 100 milioni di euro 
per l’anno 2009 e a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2010 e 2011 delle entrate derivanti dall’aumento 
contributivo di cui all’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, con esclusione delle somme destinate al 
finanziamento dei fondi paritetici interprofessionali per la formazione di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, a valere in via prioritaria sulle somme residue non destinate alle finalità di cui all’articolo 1, comma 72, 
della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e con conseguente adeguamento, per ciascuno degli anni considerati, delle 
erogazioni relative agli interventi a valere sulla predetta quota;
b) mediante le economie derivanti dalla disposizione di cui al comma 5, pari a 54 milioni di euro a decorrere dall’anno 
2009;
c) mediante utilizzo per 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2009, 2010 e 2011 delle maggiori entrate di cui 
al presente decreto.
7. Fermo restando che il riconoscimento del trattamento è subordinato all’intervento integrativo, il sistema degli 
enti bilaterali eroga la quota di cui al comma 1 fino a concorrenza delle risorse disponibili. I contratti e gli accordi in-
terconfederali collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale stabiliscono le risorse minime a valere sul territorio nazionale, nonché i 
criteri di gestione e di rendicontazione, secondo le linee guida stabilite con il decreto di cui al comma 3. I fondi in-
terprofessionali per la formazione continua di cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive 
modificazioni, e i fondi di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modifica-
zioni, possono destinare interventi, anche in deroga alle disposizioni vigenti, per misure temporanee ed eccezionali, 
anche di sostegno al reddito per l’anno 2009, volte alla tutela dei lavoratori, anche con contratti di apprendistato 
o a progetto, a rischio di perdita del posto di lavoro ai sensi del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, 
del 6 agosto 2008.
7-bis. Nel caso di mobilità tra i fondi interprofessionali per la formazione continua di cui all’articolo 118 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, da parte dei datori di lavoro aderenti, la quota di adesione 
versata dal datore di lavoro interessato presso il fondo di provenienza nel triennio precedente deve essere trasferita 
al nuovo fondo di adesione nella misura del 70 per cento del totale, al netto dell’ammontare eventualmente già uti-
lizzato dal datore di lavoro interessato per finanziare propri piani formativi, a condizione che l’importo da trasferire 
per tutte le posizioni contributive del datore di lavoro interessato sia almeno pari a 3.000 euro e che tali posizioni 
non siano riferite ad aziende o datori di lavoro le cui strutture, in ciascuno dei tre anni precedenti, rispondano alla 
definizione comunitaria di micro e piccole imprese di cui alla raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissio-
ne, del 6 maggio 2003. Sono comunque esclusi dalle quote da trasferire i versamenti del datore di lavoro riversati 
dall’INPS al fondo di provenienza prima del 1° gennaio 2009. Il fondo di provenienza esegue il trasferimento delle 
risorse al nuovo fondo entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta da parte del datore di lavoro, senza l’ad-
debito di oneri o costi. Il fondo di provenienza è altresì tenuto a versare al nuovo fondo, entro novanta giorni dal loro 
ricevimento, eventuali arretrati successivamente pervenuti dall’INPS per versamenti di competenza del datore di 
lavoro interessato. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decre-
to, l’INPS rende disponibile, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, la procedura che consente 
ai datori di lavoro di effettuare il trasferimento della propria quota di adesione a un nuovo fondo e che assicura la 
trasmissione al nuovo fondo, a decorrere dal terzo mese successivo a quello in cui è avvenuto il trasferimento, dei 
versamenti effettuati dal datore di lavoro interessato.
8. Le risorse finanziarie destinate agli ammortizzatori sociali in deroga alla vigente normativa, anche integrate ai 
sensi del procedimento di cui all’articolo 18, nonché con le risorse di cui al comma 1 eventualmente residuate, pos-
sono essere utilizzate con riferimento a tutte le tipologie di lavoro subordinato, compresi i contratti di apprendistato 
e di somministrazione. Fermo restanto il limite del tetto massimo nonché l’uniformità dell’ammontare complessivo 
di ciascuna misura di tutela del reddito di cui al comma 1, i decreti di concessione delle misure in deroga possono 
modulare e differenziare le misure medesime anche in funzione della compartecipazione finanziaria a livello regio-
nale o locale ovvero in ragione dell’armonizzazione delle misure medesime rispetto ai regimi di tutela del reddito 
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previsti dal comma 1.
9. Nell’ambito delle risorse finanziarie destinate per l’anno 2009 alla concessione in deroga alla vigente normativa, 
anche senza soluzione di continuità, di trattamenti di cassa integrazione guadagni, di mobilità e di disoccupazione 
speciale, i trattamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, comma 521, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e succes-
sive modificazioni, possono essere prorogati, sulla base di specifici accordi governativi e per periodi non superiori 
a dodici mesi, con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. La misura dei trattamenti di cui al presente comma è ridotta del 10 per cento nel caso 
di prima proroga, del 30 per cento nel caso di seconda proroga e del 40 per cento nel caso di proroghe successive. I 
trattamenti di sostegno del reddito, nel caso di proroghe successive alla seconda, possono essere erogati esclusi-
vamente nel caso di frequenza di specifici programmi di reimpiego, anche miranti alla riqualificazione professionale, 
organizzati dalla regione.
9-bis. In sede di prima assegnazione delle risorse destinate per l’anno 2009, di cui al comma 9 del presente articolo, 
nelle more della definizione degli accordi con le regioni e al fine di assicurare la continuità di trattamenti e prestazio-
ni, il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna quota parte dei fondi disponibili direttamente 
alle regioni ed eventualmente alle province.
10. Il diritto a percepire qualsiasi trattamento di sostegno al reddito, ai sensi della legislazione vigente in materia 
di ammortizzatori sociali, è subordinato alla dichiarazione di immediata disponibilità al lavoro o a un percorso di 
riqualificazione professionale, secondo quanto precisato dal decreto di cui al comma 3. In caso di rifiuto di sotto-
scrivere la dichiarazione di immediata disponibilità ovvero, una volta sottoscritta la dichiarazione, in caso di rifiuto 
di un percorso di rifiuto di un percorso di riqualificazione professionale o di un lavoro congruo ai sensi dell’articolo 
1-quinquies del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, 
n. 291, e successive modificazioni, il lavoratore destinatario dei trattamenti di sostegno del reddito perde il diritto 
a qualsiasi erogazione di carattere retributivo e previdenziale, anche a carico del datore di lavoro, fatti salvi i diritti 
già maturati.
10-bis. Ai lavoratori non destinatari dei trattamenti di cui all’articolo 7 della legge 23 luglio 1991, n. 223, in caso di 
licenziamento, può essere erogato un trattamento di ammontare equivalente all’indennità di mobilità nell’ambito 
delle risorse finanziarie destinate per l’anno 2009 agli ammortamenti sociali in deroga alla vigente normativa. Ai 
medesimi lavoratori la normativa in materia di disoccupazione di cui all’articolo 19, primo comma, del regio decreto-
legge 14 aprile 1939, n. 636, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 1939, n. 1272, si applica con esclusivo 
riferimento alla contribuzione figurativa per i periodi previsti dall’articolo 1, comma 25, della legge 24 dicembre 
2007, n. 247.
11. In attesa della riforma degli ammortizzatori sociali e comunque non oltre il 31 dicembre 2009, possono essere 
concessi trattamenti di cassa integrazione guadagni straordinaria e di mobilità ai dipendenti delle imprese esercenti 
attività commerciali con più di cinquanta dipendenti, delle agenzie di viaggio e turismo, compresi gli operatori turi-
stici, con più di cinquanta dipendenti, delle imprese di vigilanza con più di quindici dipendenti, nel limite di spesa di 
45 milioni di euro per l’anno 2009, a carico del Fondo per l’occupazione.
12. Nell’ambito delle risorse indicate al comma 9, sono destinati 12 milioni di euro a carico del Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, alla concessione, per l’anno 2009, ai lavoratori addetti alle prestazioni di lavoro 
temporaneo occupati con contratto di lavoro a tempo indeterminato nelle imprese e agenzie di cui all’articolo 17, 
commi 2 e 5, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, e successive modificazioni, e ai lavoratori delle società derivate dalla 
trasformazione delle compagnie portuali ai sensi dell’articolo 21, comma 1, lettera b), della medesima legge n. 84 
del 1994, e successive modificazioni, di un’indennità pari a un ventiseiesimo del trattamento massimo mensile di 
integrazione salariale straordinaria previsto dalle vigenti disposizioni, nonché della relativa contribuzione figurativa 
e degli assegni per il nucleo familiare, per ogni giornata di mancato avviamento al lavoro, nonché per le giornate 
di mancato avviamento al lavoro che coincidano, in base al programma, con le giornate definite festive, durante le 
quali il lavoratore sia risultato disponibile. L’indennità è riconosciuta per un numero di giornate di mancato avvia-
mento al lavoro pari alla differenza tra il numero massimo di ventisei giornate mensili erogabili e il numero delle gior-
nate effettivamente lavorate in ciascun mese, incrementato del numero delle giornate di ferie, malattia, infortunio, 
permesso e indisponibilità. L’erogazione dei trattamenti di cui al presente comma da parte dell’INPS è subordinata 
all’acquisizione degli elenchi recanti il numero, distinto per ciascuna impresa o agenzia, delle giornate di mancato 
avviamento al lavoro, predisposti dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti in base agli accertamenti effettua-
ti in sede locale dalle competenti autorità portuali o, laddove non istituite, dalle autorità marittime.
13. Per l’iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori licenziati per giustificato motivo oggettivo da aziende che 
occupano fino a quindici dipendenti, all’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, e successive modificazioni, le parole: «31 dicembre 
2008» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2009» e le parole: «e di 45 milioni di euro per il 2008» sono so-
stituite dalle seguenti: «e di 45 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009».
14. All’articolo 1, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, e successive modificazioni, le parole: «31 dicembre 2008» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 dicembre 2009». Ai fini dell’attuazione del presente comma, è autorizzata, per l’anno 2009, la spesa 
di 35 milioni di euro, di cui 5 milioni di euro a valere sul Fondo per l’occupazione e 30 milioni di euro mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 1161, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. Le somme di cui al precedente periodo, non utilizzate al termine dell’esercizio finanziario 2009, sono conservate 
nel conto residui per essere utilizzate nell’esercizio successivo. All’articolo 5, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 
1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, dopo le parole: «al fine di evitare o 
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ridurre le eccedenze di personale nel corso della procedura di cui all’articolo 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223,» 
sono inserite le seguenti: «o al fine di evitare licenziamenti plurimi individuali per giustificato motivo oggettivo,».
15. Per il rifinanziamento delle proroghe a ventiquattro mesi della cassa integrazione guadagni straordinaria per 
cessazione di attività, di cui all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive modificazioni, sono destinati 30 milioni di euro, per l’anno 
2009, a carico del Fondo per l’occupazione.
16. Per l’anno 2009, il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali assegna alla società Italia Lavoro Spa 
13 milioni di euro quale contributo agli oneri di funzionamento e ai costi generali di struttura. A tale onere si prov-
vede a carico del Fondo per l’occupazione.
17. All’articolo 118, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni, le parole: «e di 80 
milioni di euro per l’anno 2008» sono sostituite dalle seguenti: «e di 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 
e 2009».
18. Nel limite di spesa di 2 milioni di euro per l’anno 2009, ai soggetti beneficiari delle provvidenze del Fondo di cui 
all’articolo 81, comma 29, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, è altresì riconosciuto il rimborso delle spese occorrenti per l’acquisto di latte artificiale e pan-
nolini per i neonati di età fino a tre mesi. Con decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le modalità di attuazione del presente comma.
18-bis. In considerazione del rilievo nazionale e internazionale nella sperimentazione sanitaria di elevata specia-
lizzazione e nella cura delle patologie nel campo dell’oftalmologia, per l’anno 2009 è autorizzata la concessione di 
un contributo di 1 milione di euro in favore della Fondazione “G. B. Bietti” per lo studio e la ricerca in oftalmologia, 
con sede in Roma. All’onere derivante dal presente comma si provvede a carico del Fondo per l’occupazione, di cui 
all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 
1993, n. 236.
18-ter. Alla legge 5 agosto 1981, n. 416, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
a) all’articolo 37:
1) al comma 1, lettera b), le parole: «Ministero del lavoro e della previdenza sociale» sono sostituite dalle seguenti: 
«Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, 
sulla base delle risorse finanziarie disponibili»;
2) dopo il comma 1 è inserito il seguente:
«1-bis. L’onere annuale sostenuto dall’INPGI per i trattamenti di pensione anticipata, di cui al comma 1, lettera b), 
pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, è posto a carico del bilancio dello Stato. L’INPGI presenta 
annualmente al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali la documentazione necessaria al fine di 
ottenere il rimborso degli oneri fiscalizzati. Al compimento dell’età prevista per l’accesso al trattamento di pensione 
di vecchiaia ordinaria da parte dei beneficiari dei trattamenti di cui al primo periodo, l’onere conseguente è posto a 
carico del bilancio dell’INPGI, fatta eccezione per la quota di pensione connessa agli scivoli contributivi, riconosciuti 
fino ad un massimo di cinque annualità, che rimane a carico del bilancio dello Stato»;
b) all’articolo 38, comma 2, la lettera b) è abrogata.
18-quater. Gli oneri derivanti dalle prestazioni di vecchiaia anticipate per i giornalisti dipendenti da aziende in ri-
strutturazione o riorganizzazione per crisi aziendale, di cui all’articolo 37 della legge 5 agosto 1981, n. 416, come da 
ultimo modificato dal comma 18-ter del presente articolo, pari a 10 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, 
sono posti a carico delle disponibilità del fondo di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del presente decreto.

Nota all’articolo 23
- Il testo dell’articolo 68 bis della legge regionale 12/2002, come inserito dall’articolo 7, comma 12, della legge 
regionale 1/2003, è il seguente:
Art. 68 bis interventi a sostegno dell’EBIART
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare all’Ente bilaterale dell’artigianato (EBIART) finanziamen-
ti ad integrazione delle risorse destinate al Fondo di sostegno al reddito per le aziende artigiane in crisi e i loro 
dipendenti. 
2. Con apposito regolamento sono disciplinati modalità e criteri per l’assegnazione dei finanziamenti di cui al com-
ma 1. 

Nota all’articolo 25
- Il testo dell’articolo 8, comma 19, della legge regionale 17/2008,è il seguente:
Art. 8 finalità 6 - Istruzione, formazione e ricerca

- omissis -
19. Nelle more dell’adozione di un provvedimento legislativo organico di riordino della disciplina di competenza 
regionale in materia d’istruzione e formazione professionale, in coerenza con il quadro normativo delineato dal-
l’articolo 117 della Costituzione, allo scopo di favorire e sostenere i processi di adeguamento e di riqualificazione 
delle strutture formative regionali, nella prospettiva di una crescente integrazione tra i sistemi dell’istruzione e della 
formazione professionale, la Giunta regionale, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente legge, 
sentita la Commissione consiliare competente, approva norme di adeguamento, di semplificazione e di razionaliz-
zazione delle procedure amministrative di autorizzazione, di gestione e di rendicontazione delle attività formative 
disciplinate dalle disposizioni regolamentari vigenti:
a) in materia di accreditamento delle sedi operative degli enti che gestiscono attività di formazione professionale 
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finanziate con risorse pubbliche, di cui al decreto del Presidente della Regione 12 gennaio 2005, n. 7 (Testo coordina-
to del Regolamento per l’accreditamento delle sedi operative degli enti che gestiscono nel territorio della Regione 
attività di formazione professionale finanziate con risorse pubbliche), e successive modifiche;
b) in materia di attuazione delle attività formative finanziate dal Fondo sociale europeo, di cui al decreto del Presi-
dente della Regione 9 gennaio 2008, n. 7 (Regolamento per l’attuazione di attività cofinanziate dal Fondo Sociale 
Europeo).

- omissis -

Note all’articolo 26
- Il testo dell’articolo 7 bis della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11, come inserito dall’articolo 2, comma 31, della 
legge regionale. 30/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 bis sostegno ad attività della famiglia in formazione
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a sostenere attività di formazione e informazione sulla vita di coppia 
e familiare e sulla valorizzazione sociale della maternità e paternità, promosse dai consultori familiari e da soggetti 
pubblici e privati.
2. Con regolamento regionale sono determinati i criteri e le modalità di attuazione dell’intervento.

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 11/2006, come da ultimo modificato dall’articolo 10, comma 30, della 
legge regionale 17/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 10 Carta Famiglia
1. La Regione istituisce il beneficio denominato <<Carta Famiglia>>.
2. La Carta Famiglia attribuisce il diritto all’applicazione di agevolazioni consistenti nella riduzione di costi e tariffe o 
nell’erogazione diretta di benefici economici per la fornitura di beni e servizi significativi nella vita familiare, ovvero di 
particolari imposte e tasse, nel rispetto della normativa statale in materia tributaria.
3. Con regolamento regionale sono determinate le categorie merceologiche e le tipologie di servizi oggetto della 
Carta Famiglia, le modalità di intervento per le agevolazioni di cui al comma 2 graduate in relazione all’indicatore di 
situazione economica equivalente e al numero dei figli, nonché le modalità di riparto ai Comuni dei finanziamenti 
necessari.
4. La Giunta regionale definisce le linee guida per la stipulazione di convenzioni tra Comuni e soggetti pubblici e 
privati che forniscono i beni e servizi di cui al comma 2, determinando le condizioni e le modalità di parziale o totale 
rimborso.
5. La Carta Famiglia è attribuita dal Comune di residenza al genitore o ai genitori con almeno un figlio a carico. Il 
genitore o almeno uno dei genitori deve essere residente in regione da almeno un anno. In caso di separazione o 
divorzio, la Carta è attribuita al genitore che ha cura della ordinaria gestione del figlio a carico e che con esso convive, 
come indicato consensualmente dai genitori o come individuabile dal provvedimento giudiziale concernente l’affi-
damento o l’abituale collocazione abitativa del figlio. La Carta è riconosciuta anche ai genitori adottivi o affidatari, 
fin dall’avvio dell’affidamento preadottivo, nonché alle famiglie e alle persone singole affidatarie di minori, ai sensi 
della legge 4 maggio 1983, n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), e successive modifiche, per il periodo di per-
manenza dei minori in famiglia.
5 bis. Le convenzioni di cui al comma 4 possono essere stipulate dalla Regione anche in forma diretta.
5 ter. Qualora i benefici economici di cui al comma 2 siano erogati direttamente dalle Amministrazioni comunali, la 
Regione concorre al finanziamento degli oneri sostenuti dai Comuni stessi per la gestione dei relativi procedimenti con-
tributivi riservando a tal fine a valere sulle somme complessivamente trasferite quote specifiche il cui importo massimo 
è fissato di volta in volta con deliberazione della Giunta regionale.
5 quater. L’Amministrazione regionale, per lo svolgimento delle attività tecnico operative connesse con l’attivazione 
e la gestione della Carta Famiglia e di ogni altro intervento a sostegno delle politiche a favore della famiglia e della 
genitorialità, ivi comprese le attività di erogazione dei benefici stessi, può avvalersi del Centro servizi condivisi ovve-
ro di altri soggetti pubblici o privati, mediante la stipula di apposite convenzioni.

- Il testo dell’articolo 18 della legge regionale 11/2006, come modificato dall’articolo 10, comma 32, lettere a) e b), 
della legge regionale 17/2008, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 18 sostegno ai progetti delle famiglie
1. Al fine di valorizzare le risorse di solidarieta’ e le iniziative delle famiglie, la Regione sostiene i progetti promossi e 
gestiti dalle famiglie, organizzate in forma cooperativistica o associazionistica.
2. I contributi di cui al comma 1 non sono cumulabili con finanziamenti spettanti per le medesime iniziative ad altro 
titolo.
3. Con regolamento regionale sono determinati i criteri per l’individuazione dei progetti finanziabili, le modalita’ di 
presentazione delle domande e di concessione ed erogazione dei contributi.
4. Abrogato.

- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 18 agosto 2005, n. 20, come da ultimo modificato dall’articolo 3, com-
ma 43, della legge regionale 22/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 15 Fondo per l’abbattimento delle rette
1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’articolo 1, comma 2, è istituito un Fondo diretto all’abbattimento 
delle rette a carico delle famiglie per l’accesso ai servizi per la prima infanzia erogati da soggetti pubblici nonché da 
soggetti del privato sociale e privati, accreditati, secondo gli indirizzi di cui all’articolo 13, comma 1.
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2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento regionale, sono 
stabiliti:
a) i criteri e le modalità di ripartizione del Fondo di cui al comma 1, da trasferire agli enti gestori del servizio sociale 
dei Comuni di cui alla legge regionale 19 dicembre 1996, n. 49 (Norme in materia di programmazione, contabilità e 
controllo del Servizio sanitario regionale e disposizioni urgenti per l’integrazione socio-sanitaria);
b) gli elementi per l’individuazione delle modalità di erogazione dei benefici a favore delle famiglie.
2 bis. Limitatamente agli anni scolastici 2006-2007, 2007-2008 e 2008-2009, il Fondo di cui al comma 1 è finalizzato 
all’accesso ai nidi d’infanzia gestiti da soggetti pubblici nonché da soggetti del privato sociale e privati.

Note all’articolo 27
- Il testo dell’articolo 5, comma 4, della legge regionale 26 febbraio 2001, n. 4, come modificato dal presente articolo, 
è il seguente:
Art. 5 progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti

- omissis -
4. L’Amministrazione regionale è autorizzata a costituire presso il Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia SpA un 
Fondo, denominato Fondo regionale di garanzia per l’edilizia residenziale, dotato di autonomia patrimoniale e finan-
ziaria, nella forma della gestione fuori bilancio di cui al comma 9, destinato alla concessione di garanzie integrative 
di quella ipotecaria a favore delle banche che accordano a soggetti privati mutui fondiari per l’acquisto, la costru-
zione, il completamento della costruzione, il recupero o il completamento del recupero di immobili a uso residenziale, 
limitatamente alla prima casa.

- omissis -

- Il testo dell’articolo 5, comma 5, della legge regionale 4/2001, come modificato dall’articolo 23, comma 1, della 
legge regionale 6/2003, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 progettazioni, tutela dell’ambiente e del territorio e interventi nei settori dell’edilizia e dei trasporti

- omissis -
5. Le garanzie sono rilasciate dal Fondo di cui al comma 4 nella forma di fideiussioni da escutere successivamente ad 
ogni altra garanzia prestata.

- omissis -

Nota all’articolo 28
- Il testo dell’articolo 11 della legge regionale 7 marzo 2003, n. 6, come modificato dall’articolo 4, comma 50, della 
legge regionale 1/2004, è il seguente:
Art. 11 funzioni amministrative della Regione
1. Gli interventi di carattere pluriennale e in conto capitale sono finanziati dal Fondo per l’edilizia residenziale, quale 
aggregazione finanziaria di risorse destinate al perseguimento delle politiche regionali nel settore secondo le fina-
lità previste dalla presente legge.
2. La Regione, con la legge finanziaria, determina la quota annuale di finanziamento del Fondo per l’edilizia residen-
ziale, nel quale confluiscono inoltre i rientri delle anticipazioni erogate, i proventi di eventuali mutui contratti a tal 
fine dall’Amministrazione regionale, i finanziamenti per l’edilizia residenziale provenienti dallo Stato, dall’Unione 
europea o da altri soggetti.
3. Entro il mese di febbraio, la Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, delibera la ripartizio-
ne delle risorse disponibili sul Fondo di cui al comma 1 tra le varie azioni di cui agli articoli precedenti.
4. L’Assessore regionale alle finanze è autorizzato a effettuare, con proprio decreto, le variazioni di bilancio conse-
guenti alla deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 3.
5. Per incentivare l’esercizio associato da parte dei Comuni delle funzioni loro attribuite, la deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 3 può fissare, anche per singole porzioni del territorio regionale o per specifiche linee di 
intervento, percentuali di incremento degli importi di cui al medesimo comma 3.
5 bis. Per le finalità previste dal comma 1, l’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire le risorse ad istituti 
bancari convenzionati per la concessione da parte dei medesimi dei contributi in conto capitale pluriennale.
6. Per l’attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, la Regione è autorizzata a stipulare apposita con-
venzione con Mediocredito del Friuli Venezia Giulia s.p.a. e a destinare una parte delle risorse del Fondo di cui al 
comma 1 al Fondo istituito con l’articolo 23 della legge regionale 20 aprile 1999, n. 9 (Disposizioni varie in materia 
di competenza regionale) per le agevolazioni dallo stesso previste, al Fondo di cui all’articolo 5, comma 4 della legge 
regionale 26 febbraio 2001, n. 4 (Legge finanziaria 2001), per le garanzie dallo stesso previste, nonché a costituire 
presso la predetta banca un Fondo dotato di autonomia patrimoniale e finanziaria, nella forma della gestione fuori 
bilancio, finalizzato alla concessione di garanzie per le locazioni.
7. La Giunta regionale riferisce annualmente al Consiglio regionale, entro il mese di novembre, sullo stato di attua-
zione degli interventi sostenuti dal Fondo per l’edilizia residenziale.
8. Al fine di procedere alla migliore allocazione delle risorse disponibili, di programmare le azioni in una prospettiva 
temporale adeguata e di soddisfare tempestivamente le situazioni di bisogno che richiedono interventi mirati, la 
Regione raccoglie e gestisce i dati sulla domanda e l’offerta abitativa.

Nota all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 6/2003, come da ultimo modificato dall’articolo 4, comma 24, della 
legge regionale 12/2006, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 73 so910 giugno 2009

Art. 10 forma delle agevolazioni regionali
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, contributi in conto interessi 
e anticipazioni nonché contributi a sostegno degli oneri di cui all’articolo 6. L’Amministrazione regionale è altresì 
autorizzata a concedere garanzie per favorire l’accesso alle abitazioni in locazione e l’acquisto della prima casa.
1 bis. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale pari agli interessi di mora 
maturati e non pagati, a fronte di mutui contratti dai privati antecedentemente alla data di entrata in vigore della legge 
regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavo-
ratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici) , per l’acquisto, la costruzione, il completamento della costruzione, 
il recupero o il completamento del recupero della casa di abitazione.
1 ter. I contributi di cui comma 1 bis sono concessi ed erogati alla banca mutuante in nome e per conto del mutuatario 
che, alla data di entrata in vigore della legge regionale 11/2009, non abbia pagato dall’1 luglio 2008 le rate di mutuo 
alle scadenze previste dai piani di ammortamento, per difficoltà finanziarie dovute alla fruizione nei medesimi periodi 
degli ammortizzatori sociali.
1 quater. Entro novanta giorni dall’entrata in vigore della legge regionale 11/2009, sono definiti con regolamento ai 
sensi dell’articolo 12 i criteri e le modalità per la concessione e l’erogazione dei contributi.
2. I contributi in conto capitale possono essere concessi fino all’intero ammontare della spesa ritenuta ammissibile 
e possono essere erogati in unica soluzione, anche in via anticipata, oppure in più soluzioni. L’erogazione in via 
anticipata a favore dei soggetti privati è subordinata alla presentazione di apposita fideiussione bancaria o polizza 
assicurativa di importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli eventuali interessi. 
2 bis. I contributi di cui al comma 2 concessi alle ATER possono essere utilizzati anche a sollievo degli oneri di am-
mortamento, in linea capitale e interessi, dei mutui stipulati dalle Aziende medesime. 
3. I contributi in conto interessi sono concessi in relazione a un finanziamento accordato da soggetti autorizzati 
all’esercizio dell’attività bancaria e non possono superare l’ammontare degli interessi stessi. L’erogazione del con-
tributo in conto interessi avviene in più quote nei confronti del soggetto beneficiario sulla base del piano di ammor-
tamento, ovvero anche mediante l’erogazione diretta al soggetto autorizzato all’esercizio dell’attività bancaria. 
4. Le anticipazioni sono concesse alle ATER entro la misura massima dell’intero ammontare della spesa ritenuta 
ammissibile e sono estinte entro il termine, comunque non superiore a trenta anni, e alle condizioni stabilite dal 
regolamento. Per particolari situazioni il regolamento può prevedere l’applicazione di tassi agevolati ovvero la resti-
tuzione del solo capitale. 
4 bis. I contributi a sostegno delle locazioni sono concessi con i criteri e le modalità stabiliti da apposito regolamento 
ai sensi dell’articolo 12. 
5. La concessione di garanzie avviene con i criteri e le modalità stabiliti da apposito regolamento ai sensi dell’articolo 
12. 

Nota all’articolo 30
- Il testo dell’articolo 1, comma 461 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è il seguente:
Art. 1

- omissis -
461. Sulla base dei contenuti e dei termini fissati con direttiva del Ministro dello sviluppo economico, la Società di 
cui al comma 460 predispone entro il 31 marzo 2007 un piano di riordino e di dismissione delle proprie partecipazio-
ni societarie, nei settori non strategici di attività. Il predetto piano di riordino e di dismissione dovrà prevedere che 
entro il 30 giugno 2007 il numero delle società controllate sia ridotto a non più di tre, nonché entro lo stesso termine 
la cessione, anche tramite una società veicolo, delle partecipazioni di minoranza acquisite; per le società regionali si 
procederà d’intesa con le regioni interessate anche tramite la cessione a titolo gratuito alle stesse Regioni o altre 
amministrazioni pubbliche delle relative partecipazioni. Le conseguenti operazioni di riorganizzazione, nonché quel-
le complementari e strumentali sono esenti da imposte dirette e indirette e da tasse.

- omissis -

LAVORI PREPARATORI
Progetto di legge n. 64
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale il 20 aprile 2009;
- assegnato alla IV Commissione permanente in data 20 aprile 2009, con parere della I, II e III Commissione;
- parere reso dalla I Commissione il 7 maggio 2009, dalla II Commissione l’8 maggio 2009 e dalla III Commissione 
l’11 maggio 2009;
- esaminato dalla IV Commissione nelle sedute del 6, del 12 e del 13 maggio 2009 e, in quest’ultima, approvato a 
maggioranza, con modifiche, con relazione di maggioranza, del consigliere Colautti e, di minoranza, dei consiglieri 
Brandolin, Pustetto e Corazza;
- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute del 19, 20 e 21 maggio 2009 e approvato, a maggioranza, con 
modifiche, nella seduta pomeridiana del 21 maggio 2009.
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 2.2.2/4449-09 dd. 29 maggio 2009.
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2008
(ai sensi della delibera G.R. n. 2930 dd. 1 dicembre 2006  e n. 3142 dd. 14 dicembre 2007)

ABBONAMENTI

Periodo di abbonamento• 12 MESI
Tipologie di abbonamento:• FORMA CARTACEA (*)• € 90,00

PRODUZIONE SU CD (versione certificata)• € 75,00
ACCESSO WEB (versione certificata)• € 60,00

(*) A partire dal 1° gennaio 2008 i fascicoli rientranti nel periodo di abbonamento la cui consistenza è superiore alle 400 pagine saranno forniti 
ai beneficiari esclusivamente su supporto CD. La fornitura in forma cartacea sarà eseguita previo pagamento del corrispettivo importo di Euro 
15,00 (spese spedizione comprese) per i fascicoli pubblicati nell’anno della richiesta e raddoppiato se la richiesta fa riferimento ad un fascicolo 
pubblicato in anni precedenti. La relativa richiesta dovrà essere effettuata secondo le modalità riportate nella sezione “BOLLETTINO UFFICIALE 
-> ACQUISTO FASCICOLI” all’indirizzo Internet: www.regione.fvg.it

Per gli abbonamenti con destinazione estero i suddetti prezzi sono raddoppiati.
L’abbonamento al B.U.R. tramite accesso WEB e su CD prevede la fornitura gratuita di un CD contenente la raccolta completa dei fasci-
coli pubblicati nell’anno.
AGEVOLAZIONE RICONOSCIUTA ALLE DITTE COMMISSIONARIE che sottoscrivono un abbonamento per conto terzi:
20% (ventipercento)

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO, prodotto sia su CD che in forma cartacea, forfetariamente per tutti i tipi di fascicoli:

ANNO CORRENTE     €    5,00
ANNO ARRETRATO     € 10,00

ad eccezione dei fascicoli prodotti in forma cartacea la cui consistenza è superiore alle 400 pagine, per i quali è fissato il seguente prezzo 
unitario:

ANNO CORRENTE     € 15,00
ANNO ARRETRATO     € 30,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare			             € 30,00
RIPRODUZIONE in copia cartacea dei numeri esauriti, o per urgente necessità del committente: pari al prezzo fissato per il fascicolo 
originale.
Per le forniture dei fascicoli con destinazione estero i suddetti prezzi sono raddoppiati.

MODALITÀ E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO E FORNITURA DEI FASCICOLI
L’attivazione ed il rinnovo di un abbonamento e la fornitura di singoli fascicoli avverranno previo pagamento ANTICIPATO del corri-
spettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata, 
che, nel caso si trattasse di un rinnovo dovrà pervenire entro il giorno 20 del mese successivo alla data di scadenza al fine di evitare disguidi nel 
prosieguo dell’abbonamento:
DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO E SERVIZI GENERALI – SERVIZIO PROVVEDITORATO E SS.GG. – CORSO CAVOUR, 1 – 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it
Dato atto che per i soli prodotti e servizi informatici (CD, WEB) sussiste l’obbligo dell’emissione di fattura, nell’anticipare la copia del ver-
samento effettuato è necessario indicare i dati fiscali dell’acquirente (ragione sociale/nome.cognome – indirizzo completo – codice 
fiscale/partita IVA).

La decorrenza dell’abbonamento a seguito di nuova attivazione od una sua riattivazione in quanto scaduto avverrà di norma dal primo 
numero del mese successivo alla data del versamento o del suo riscontro. Non è previsto l’invio dei fascicoli ARRETRATI rientranti nel 
periodo di abbonamento attivato o riattivato, ma sarà garantita la durata dell’abbonamento in DODICI MESI
In attesa del riscontro del versamento del canone di rinnovo, di norma l’invio dei fascicoli oltre la data di scadenza dell’abbonamento è 
prorogato per un’ulteriore mese. Superato detto periodo, l’abbonamento in essere  sarà SOSPESO D’UFFICIO.
Un’eventuale DISDETTA DELL’ABBONAMENTO dovrà essere comunicata per iscritto e pervenire ENTRO 15 GIORNI PRIMA della 
data di scadenza agli indirizzi del menzionato Servizio provveditorato e SS.GG. 
I FASCICOLI NON PERVENUTI nel corso del periodo di un abbonamento dovranno essere richiesti per iscritto agli indirizzi del citato 
Servizio provveditorato e SS.GG. La relativa fornitura è così disposta:
- se la segnalazione è effettuata entro SEI SETTIMANE dalla data di pubblicazione del fascicolo: fornitura GRATUITA
- se la segnalazione supera il suddetto termine: fornitura A PAGAMENTO
Tutti i prezzi degli abbonamenti e dei fascicoli si intendono comprensivi delle spese di spedizione.

SPESE PUBBLICAZIONE INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi del nuovo Regolamento recante le norme per le pubblicazioni del B.U.R.:

- gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del BUR entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 
mercoledì successivo.
- i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riser-
vato ad apposita sezione del portale internet della Regione.
- tale procedura consente, tra l’altro, di determinare direttamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in 
forma anticipata rispetto l’effettiva pubblicazione sul B.U.R.; l’inoltro del documento in forma cartacea - ammesso solo in caso di motiva-
ta impossibilità organizzativa dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando 
il pagamento anticipato della spesa di pubblicazione;
- gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi nella forma cartacea in conformità alla relativa 
disciplina.
Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che 
compongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma Word 

•
•

•

•

•
•

•

•

•

•

•

•

•

•

•

so910 giugno 2009



76 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia

nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da Word).
La pubblicazione di avvisi, inserzioni ecc. avverrà previo PAGAMENTO ANTICIPATO della corrispettiva spesa nelle forme in seguito 
precisate, fatte salve specifiche e motivate deroghe.
A comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale patrimonio e servizi generali – Servizio prov-
veditorato e SS.GG. – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. +39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a 
conclusione della procedura di trasmissione del la richiesta di pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE, SPAZI, ECC.

A) ON-LINE NON OBBLIGATORIA TARIFFA BASE € 0,050
B) ON-LINE OBBLIGATORIA TARIFFA A) MENO 20% € 0,040
A.1) Forma CARTACEA NON OBBLIGATORIA TARIFFA A) PIÙ 50% € 0,075
B.1) Forma CARTACEA OBBLIGATORIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 0,060

Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA WORD sarà computato forfeta-
riamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie,  le sottoriportate tariffe saranno 
applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO A/4 INTERO O PARTE

A-tab) ON-LINE NON OBBLIGATORIA TARIFFA BASE € 150,00
B-tab) ON-LINE OBBLIGATORIA TARIFFA A) MENO 20% € 120,00
A.1-tab) Forma CARTACEA NON OBBLIGATORIA TARIFFA A) PIÙ 50% € 225,00
B.1-tab) Forma CARTACEA OBBLIGATORIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 180,00

Esclusivamente per la pubblicazione degli Statuti dei Comuni, delle Province e delle Comunità montane della Regione Friuli Venezia 
Giulia, e/o loro parziali modifiche, sono applicate le seguenti agevolazioni:
PROVINCE e COMUNI con più di 5.000 abitanti	 riduzione del 50% su tariffe B. e B.1
COMUNI con meno di 5.000 abitanti		  riduzione del 75% su tariffe B. e B.1
COMUNITÀ MONTANE			   riduzione del 50% su tariffe B. e B.1
Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

MODALITÀ DI PAGAMENTO
I pagamenti del canone di abbonamento, delle spese di acquisto dei fascicoli B.U.R. fuori abbonamento e le spese di pubblicazione degli avvisi, 
inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. dovranno essere effettuati  mediante versamento del corrispettivo importo sul conto corrente po-
stale n. 85770709 intestato a Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste (per diverse modalità di pagamento 
rivolgersi all’Ufficio amministrazione B.U.R. del Servizio provveditorato e SS.GG.).

OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

per abbonamenti al B.U.R.”CARTACEO”•
CAP/E 710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO)
CAP/E 710 “NUOVO ABB.TO BUR”

per abbonamenti al B.U.R.” CD, WEB ” •
CAP/E 1710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO)
CAP/E 1710 “NUOVO ABB.TO BUR”

per spese pubbl. avvisi, ecc.• CAP/E 708 - INSERZ. BUR - INVIO PROT. N° *****

per acquisto fascicoli B.U.R.• CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:

abbonamenti: modulo in f.to DOC
acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC
pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale

GUIDO BAGGI - Direttore responsabile
DANIELE BERTUZZI - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign CS2®

stampato da IS COPY s.r.l. Via Flavia 23 - 34148 Trieste

•

•

•

•

•
•
•

10 giugno 2009 so9


	Legge regionale 4 giugno 2009, n. 11
	Misure urgenti in materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, accelerazione di lavori pubblici.


